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Occorre battere i tentativi di sollevare un polverone di ambiguità e manovre 

L'urgenza di un governo di unità 


tema vero e centrale delle elezioni 

Domani il Consiglio dei ministri dovrebbe finalmente stabilire la data della consultazione - Chiaromonte: gli attac¬ 
chi de alla proporzionale sono un segnale per i settori conservatori e reazionari - Invito di Ingrao a combattere nella 
campagna elettorale ogni intolleranza e sopraffazione - Nuove dichiarazioni « terzaforziste » di Signorile (PSI) 


ROMA — Il « rebus » in cui il 
tripartito Andreotti ha trasfor¬ 
mato la data delle elezioni pò- 
litiche sarà sciolto, finalmen¬ 
te. domani, nella riunione del 
Consiglio dei Ministri. Ma il 
fatto che ad Andreotti sia 
già stato fornito il parere (so¬ 
lo consultivo) richiesto al Con¬ 
siglio di Stato, anziché far 
scemare le voci, contribuisce 
—, ovviamente — a moltipli¬ 
carle. 

Secondo alcuni, la possibili¬ 
tà di ricorrere a un atto am¬ 
ministrativo per abbinare la 
consultazione politica a quel¬ 
la europeo, sarebbe stata 
esclusa dal Consiglio di Stato; 
secondo altri, è vero invece 
l'opposto. Domani, si avrà la 
risposta, ma una cosa è già 
sicura: che «l’incertezza an¬ 
cora perdurante sulla data 
delle elezioni — come rilevava 
ieri il compagno Gerardo 
Chiaromonte. della segreteria 
del PCI — è l’ultimo episo¬ 
dio dell’imprevidenza del go¬ 
verno ». Ed è anche il segno 
di manovre non chiare di una 
parte della DC. -che non vor¬ 
rebbe l’abbinamento fra ele¬ 
zioni politiche italiane ed ele¬ 
zioni europee, e che usa a 
questo scopo Pannella e i ra¬ 
dicali. 

La polemica sull’abbinamen¬ 
to — si o no — non accenna, 
comunque, a diminuire: e si 
può dire anzi che per qualche 
forza essa rappresenti il pri¬ 
mo episodio di una campagna 
elettorale già avviat a JS;. pgtn. 
ad esempio, che il compagno 
Craxi, segretario del PSI. ne 
ha parlato per evidenziare pe¬ 
rò. anche su tale questione, 
un atteggiamento polemico 
« equidistante » sia verso la 
DC — responsabile dell’* im¬ 
passe » — che verso il PCI, 
il quale ha invece apertamen¬ 
te sostenuto la proposta di 
abbinamento. 


zata complessiva delle forze 
di sinistra. 

Una scelta politica di questo 
genere sembra fatta apposta 
per dare ragione alle argo¬ 
mentazioni del socialdemocra¬ 
tico Preti, tornato al governo 
grazie al varo del tripartito 
elettorale. « Di fronte all'ulti- 
missima dichiarazione dell’on. 
Craxi — ha infatti osservato 
ieri in un comizio a Bolo¬ 
gna — che il suo partito non 
farà la campagna elettorale 
per appoggiare la richiesta 
comunista di ingresso nel go 
verno, ci si chiede perché, 
in armonia con questa affer¬ 
mazione. Craxi non abbia as¬ 
sunto. quando Andreotti ha ri¬ 
cevuto l’ultimo incarico di 
formare il governo, un atteg¬ 
giamento distinto da quello 
del PCI, in modo da rendere 
possibile una maggioranza clic 
avesse la fiducia delle Came¬ 
re ed evitasse l’interruzione 
della legislatura ». Per Preti, 
evidentemente, non ci sono 
dubbi, che la dichiarata equi¬ 
distanza del PSI verso DC e 
PCI sia soprattutto un’equidi¬ 
stanza contro il PCI. 


Il voto per 
un’Europa di pace 


VERCELLI — Il compagno 
Gian Carlo Pajetta della Di¬ 
rezione nazionale del PCI ha 
parlato ieri a Vercelli nel 
corso della manifestazione di 
apertura della campagna e- 
lcttorale per le elezioni po¬ 
litiche e per quelle europee. 

« Se abbiamo avuto più di 
una ragione — ha esordito il 
compagno Pajetta di fronte 
ad un foltissimo pubblico — 
per dire ” basta ” ad un go¬ 
verno incapace di reagire al 
sabotaggio democristiano, per¬ 
sino per i provvedimenti già 
concordati e di denunciare ri¬ 
tardi, carenze, che si face¬ 
vano intollerabili, è difficile 
dubitare che sia stato più che 
legittimo, addirittura obbliga¬ 
to. il nostro ” no ’* al gover¬ 
no Andreotti-Nicolazzi. Abbia¬ 
mo assistito a manovre e fin¬ 


zioni per prolungare la crisi, 
paralizzando cosi la vita del 
Parlamento e danneggiando 
quella del Paese. Pareva che 
una giustificazione per le len¬ 
tezze potesse essere l’abbina¬ 
mento fra elezioni europee e 
nazionali. Scopriamo oggi in¬ 
vece che il governo ha igno¬ 
rato c continua ad ignorare 
se la cosa sia possibile. Ai 
cittadini che si domandano 
se è una nuova finzione quel¬ 
la del consulto in extremis 
del Consiglio di Stato non sia¬ 
mo in grado neppure di dire 
se è inganno o sprovvedu¬ 
tezza. 

« Poniamo il problema di 
una esperienza nuova. E lo 
poniamo dopo aver fatto la 
nostra parte e mentre pos¬ 
siamo presentare un bilancio 
di impegni realizzati grazie 


alla nostra presenza nella 
maggioranza e che altri non 
avrebbero voluto o non sareb¬ 
bero stati capaci di fare sen¬ 
za di noi. Credo si debba 
ricordare che se il Presiden¬ 
te della Repubblica è la me¬ 
daglia d’oro della Resistenza 
Sandro Pertini, simbolo del¬ 
l’unità antifascista, il fatto 
non sarebbe certo stato pos¬ 
sibile senza la nostra forza 
e il nostro impegno. 

«Siamo andati avanti! Pos¬ 
siamo andare avanti ancora 
— ha proseguito il compagno 
Pajetta — se battiamo l'ar¬ 
roganza democristiana, se la 
politica dell'unità, che ha avu¬ 
to ed ha come nerbo la forza 
del nostro partito, potrà rea¬ 
lizzarsi. L’onorevole Craxi ha 
dichiarato che non farà la 
campagna elettorale per noi. 
Non possiamo lamentarcene! 
Non abbiamo chiesto a nes¬ 
suno di farci da portatore di 
acqua! Potremmo al più do¬ 
mandargli se non è con la 

SEGUE IN SECONDA 



Roubaix: bis di Moser 

Scudetto: decide il Toro 

» 

Nella Parigi-Roubaix successo per distacco di Francesco Mo- 
ser, che ha bissato la impresa già realizzata lo scorso anno. 
Secondo si è classificato Roger De Vlaeminck; battuti tutti 

I componenti della formidabile coalizione fiammingo-olandese. 

II Milan, passato indenne sul campo dell’imbattuto Perugia, 
mantiene, nel massimo campionato di calcio, i due punti 
di vantaggio sugli immediati inseguitori, i perugini appunto. 
Sabato, intanto, il campionato vivrà un’altra intensa giorna¬ 
ta: sarà di scena a Torino lo scontro fra i capiclassifica ed 
i granata ora a tre soli punti per aver vinto a Napoli: un 
match che potrebbe davvero segnare una svolta nella corsa 
allo scudetto. In coda, il Bologna, che sotto la conduzione 
di Cesarino Cervelluti si mantiene imbattuto, ha sconfitto, in 
una non davvero gloriosa partita, l’ormai rassegnato Verona. 

(NELLE PAGINE SPORTIVE) 

NELLA FOTO: Motor in aziono. 


Gravissime le imputazioni mosse dalla magistratura 


i , 

I capi di «autonomia» accasati di far parte 
del nucleo direttivo delle Brigate rosse 

Contestati anche i reati di « attentato alla Costituzione » e « insurrezione armata contro i poteri dello Stato » - Massimo 
riserbo sulle prove raccolte dagli inquirenti - Collegamenti con l’inchiesta Moro - Documenti e bobine di intercettazioni 


Tante sigle un solo centro? 


Anche ieri, ovviamente, i 
comizi domenicali hanno ri¬ 
flesso chiaramente l'atmosfe¬ 
ra elettorale in cui si sono 
tenuti. E certo non tutti han¬ 
no mostrato di accogliere lo 
invito, rivolto in un suo di¬ 
scorso dal presidente della 
Camera Ingrao. perché il con¬ 
fronto tra i partiti dia « alla 
lotta elettorale un contenuto 
effettivo, fornisca all’elettora¬ 
to gli elementi di conoscen¬ 
za che gli consentano di sce¬ 
gliere con piena consapevolez¬ 
za ». Ingrao ha infatti sotto- 
lineato la gravità del momen¬ 
to. ed ha auspicato uno sfor¬ 
zo da parte di tutti « perché 
si evitino inasprimenti e si 
combatta ogni forma di vio¬ 
lenza e di illegalità, ogni spi¬ 
rito di intolleranza e di so¬ 
praffazione *. Ingrao si è in¬ 
fine augurato che tale sforzo 
sia compiuto da ciascuna del¬ 
le parti in competizione, e da 
tutti gli organi pubblici, che 
« debbono garantire in modo 
scrupoloso l'imparzialità del¬ 
la campagna elettorale e la 
tutela dei diritti di ogni cit¬ 
tadino ». 


ROMA — I capi dell’* au¬ 
tonomia » arrestati durante la 
clamorosa operazione antiter¬ 
rorismo avviata tra Roma. 
Padova, Milano. Torino e Ro¬ 
vigo, sono accusati di far 
parte della direzione strate¬ 
gica delle Brigate Rosse. 
Mentre c’è ancora incertez¬ 
za sul numero degli ordini 
di cattura e degli arresti (che 
con le ore potrebbe cresce¬ 
re). adesso sono noti i capi 
d'accusa. Eccoli: « Tutti gli 
imputati devono rispondere 
dei reati previsti e puniti da¬ 
gli articoli 110, 112 n. 1. 306 
primo e secondo comma (con¬ 
corso in formazione e parte¬ 
cipazione a banda armata. 
n.d.r.), in relazione agli arti¬ 
coli 283 (attentato contro la 
Costituzione dello Stato). 284 
(insurrezione armata contro i 
poteri dello Stato) per avere, 
in concorso tra loro e con 
altre persone essendo in nu¬ 
mero non inferiore a cinque, 
organizzato e diretto un’as¬ 
sociazione denominata Briga¬ 


le Rosse costituita in banda 
armata, con organizzazione 
paramilitare e dotazione di 
armi, munizioni ed esplosivi, 
al fine di promuovere l'in¬ 
surrezione armata contro i 
poteri dello Stato e mutare 
violentemente la Costituzione 
e la forma del governo, sia 
mediante la propaganda di 
azioni armate contro persone 
e cose, sia mediante la pre¬ 
disposizione e la messa in 
opera di rapimenti e seque¬ 
stri di persona, omicidi e fe¬ 
rimenti, incendi e danneggia¬ 
menti, di attentati contro 
istituzioni pubbliche e pri¬ 
vate ». 

Gli imputati sono inoltre ac¬ 
cusati « dei reati previsti e 
puniti dagli articoli 110, 112 
n. 1, 270 (associazione sov¬ 
versiva). per avere, in con¬ 
corso tra loro ed essendo in 
numero non inferiore a cin¬ 
que, organizzato e diretto una 
associazione denominata Po¬ 
tere Operaio e altre analo¬ 
ghe associazioni variamente 


denominate, collegate tra lo¬ 
ro e riferibili tutte alla co¬ 
siddetta autonomia operaia, 
organizzata e diretta a sov¬ 
vertire violentemente gli or¬ 
dinamenti costituiti dello Sta¬ 
to, sia mediante la propagan¬ 
da e l'incitamento alla pra¬ 
tica cosiddetta dell’illegalità 
di massa, di varie forme di 
violenza e di lotta armata 
(...), sia mediante l'addestra¬ 
mento all’uso di armi, muni¬ 
zioni, esplosivi, ordigni incen¬ 
diari (...) ». * • 

I reati sarebbero stati com¬ 
piuti « in Padova fino al 6 
aprile 1979 e successivamente 
fino alla data della cattura ». 

Fin qui il lungo elenco dei 
capi d’accusa. Come si vede, 
gli inquirenti hanno contesta¬ 
to agii « autonomi » imputati 
i più gravi reati previsti dal 
codice penale in materia di 
terrorismo. E’ ancora dillì- 

Sergio Criscuoli 
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DALL'INVIATO 

PADOVA Silenzio assolu¬ 
to. Ai giornalisti il questore 
di Padova non ha lasciato 
speranze. Nessuna conferen¬ 
za stampa, nessuna precisa¬ 
zione, nessuna notizia. Nep¬ 
pure una parola, foss’anche 
di commiato. Inutile attendere. 

Era sembrato, nella prima 
mattinata, che qualche spira¬ 
glio potesse aprirsi. I rap¬ 
presentanti della stampa era¬ 
no prevedibilmente numerosi 
e reclamavano dalle fonti uf¬ 
ficiali almeno qualche ele¬ 
mentare certezza: il numero 
degli arrestati e la natura 
delle imputazioni. Una breve 
illusione seguita da un peren¬ 
torio contrordine: « Disposi¬ 
zioni da Roma, nessun comu¬ 
nicato ». 


Anche la consueta pigrizia 
domenicale sembra favorire i 
custodi del silenzio. Poco lon¬ 
tano dalla questura il palaz¬ 
zo di giustizia è sbarrato; 
Pietro Calogero, il magistra¬ 
to che ha firmato ì mandati 
di cattura, è'introvabile. La 
università è chiusa. Le uni¬ 
che novità arrivano via ete¬ 
re dal fronte della « lotta al¬ 
la repressione ». Le trasmet¬ 
te « Radio Sherwood », la 
emittente dell'autonomia pa¬ 
dovana: stamane manifesta¬ 
zione a Scienze politiche, mer¬ 
coledì manifestazione nazio¬ 
nale a Padova. Tutto qui. I 
precisi e gravissimi capi di 
imputazione contestati agli 
esponenti dell’Autonomia so¬ 
no filtrati da Roma solo nel¬ 


la tarda serata. (Ne riferia¬ 
mo qui a fianco). 

Gli arrestati — o, quanto 
meno, i mandati di cattura 
— sarebbero 22. Ma il tenace 
silenzio degli inquirenti lascia 
presagire come questo nume¬ 
ro sia destinato ad accre¬ 
scersi. Gli unici nomi noti so¬ 
no quelli scritti nel comuni¬ 
cato diffuso sabato sera dal 
€ Movimento comunisti orga¬ 
nizzati » cioè ' degli stessi 
« autonomi ». Toni Negri, do¬ 
cente di dottrina odio Sialo 
a Padova, teorico ricono¬ 
sciuto dell’autonomia, è stato 
arrestato nella sua casa di 
Milano. Oreste Scalzone è 

Massimo Cavallini 
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A Santa Colonia, città catalana di 150 mila abitanti 


Don Luis parroco, sindaco e comunista 


Alcuni dirigenti democristia¬ 
ni. come ad esempio il neo-vi¬ 
cesegretario De Mita, si sono 
invece ieri preoccupati, più 
che altro, di riproporre modi¬ 
fiche istituzionali, da spaccia¬ 
re magari come esigenza di 
« stabilità ». Ma è del tutto 
evidente — lo rilevava ancora 
Chiaromonte — che « quando, 
per bocca dell’on. Piccoli. la 
DC si schiera contro una con¬ 
quista storica del regime de¬ 
mocratico quale è la legge 
elettorale proporzionale ». es¬ 
sa in realtà « va lanciando 
segnali alla parte più conser¬ 
vatrice e reazionaria della 
opinione pubblica ». Occorre 
dunque impedire che questo 
polverone avvolga il vero noe. 
dolo delle questioni su cui gli 
italiani dovranno esprimere 
il loro giudizio: la necessità 
di un governo forte, capace, 
autorevole, composto da tut¬ 
ti i partiti democratid. com¬ 
preso il PCI. per far fronte 
con serietà ed efficacia alle 
difficoltà del momento. 

Non aiuta, evidentemente, a 
questo la polemica elettorale 
impostata dal PSI con le no¬ 
te dichiarazioni di « terzafor- 
zismo» rilasciate da Craxi e 
riprese ieri da Signorile. Nei 
discorsi di questi dirigenti so¬ 
cialisti non solo d si sottrae 
alla richiesta di pronundarsi 
sull’ingresso di tutta la sini¬ 
stra al governo, ma si evita 
perfino di inquadrare gli svi¬ 
luppi della situazione politica 
nelle prospettive di una avan- 


D ALL'INVIATO 

BARCELLONA — Il nuovo 
sindaco di Santa Col orna de 
Gramanet è don Luis Her- 
nsndcz; quel « don » potreb¬ 
be trarre in inganno perchè 
in Spagna tutti hanno diritto 
ad essere « don », è una pic¬ 
cola distinzione che non vie¬ 
ne rifiutata assolutamente a 
nessuno. Ma Luis Hemandez 
a quel «don» ha un doppio 
diritto: perchè come cittadi¬ 
no spagnolo è don allo stes¬ 
so modo di re Juan Carlos e 
del « sereno » che apre le 
porte ai nottambuli (erano 
scomparsi e stanno ritornan¬ 
do. i « serenos *), ma soprat¬ 
tutto perchè è il parroco del¬ 
la chiesa di San Ernesto. 

Qui si potrebbe essere in¬ 
dotti a pensare che Santa Co¬ 
lonia de Gramanet sia un mi¬ 
nuscolo paesino come ne esi¬ 
stono tanti in Italia, quei pae¬ 
sini dei quali si diceva che 
erano dominati dal farmaci¬ 
sta. il maestro, il parroco e 
il maresciallo dei carabinieri: 
in Spagna il discorso è esat¬ 
tamente eguale se solo si so¬ 
stituisce al maresciallo dei 


carabinieri il « sargento » del¬ 
la Guardia Civil. Però è un 
discorso che per Santa Co¬ 
lonia non vale: questo non è 
affatto un paesino, ma una 
grossa città di 150 mila abi¬ 
tanti dove pertanto essere 
maestro, farmacista, mare¬ 
sciallo o parroco non signi¬ 
fica molto se al peso doll’in- 
carico non si aggiunge il pe¬ 
so della propria personalità. 

Gli abitanti di Santa Colo¬ 
nia de Gramanet hanno scel¬ 
to come proprio sindaco il 
parroco della chiesa di San 
Ernesto, don Luis Hemandez. 
A parte il fatto che un par- 
roco-sindaco è abbastanza in¬ 
consueto, - specie per noi in 
Italia, il dato più rilevante 
è un altro: che Luis Heman¬ 
dez è stato eletto sindaco in 
quanto candidato del PSUC 
— il Partito comunista cata¬ 
lano —, di cui era capolista 
non come indipendente, ma 
come militante, iscritto già da 
molti anni: una milizia nota 
a tutti, comprese le gerar¬ 
chie ecclesiastiche, le quali 
si sono limitate a chiedergli 
di rinunciare — dal momen¬ 


to che sarà sindaco — al suo 
incarico di parroco, ma non 
alla sua attività sacerdotale. 

«Quando ho deciso di ac¬ 
cettare di presentarmi come 
capolista del partito — rac¬ 
conta il compagno Luis Her- 
nandez — l’ho detto al cardi¬ 
nale arcivescovo di Barcello¬ 
na. mons. Jubany; lui non mi 
ha dato l'autorizzazione, ma 
ha rispettato la mia scelta, 
che d’altra parte conosceva 
già da anni, da quando an¬ 
dai a dirgli che ero diven¬ 
tato comunista. Da allora non 
ho mai fatto niente senza pri¬ 
ma avvertire il vescovo di 
Barcellona, il quale non mi 
ha mai chiuso la porta in 
faccia anche se non condivi¬ 
de molti dei miei spunti di 
vista, cosa che io capisco 
perfettamente ». - 

Ora il problema - di Luis 
Hemandez è di conciliare la 
sua attività di sindaco ' con 
quella di parroco, con quella 
di militante comunista, con 
quella di capo del dipartimen¬ 
to della religione nella com¬ 
missione diocesana di. inse¬ 
gnamento. nonché di diretto¬ 


re dei corsi serali dell'Istitu¬ 
to nazionale di insegnamento 
superiore « Puig Castellà ». E 
qui vale la pena di aggiungere 
un particolare: Luis Heman¬ 
dez non possiede i titoli acca¬ 
demici per dirigere un corso 
d’insegnamento superiore, ma 
è stato imposto a questa ca¬ 
rica dal consiglio dei genitori 
e dalle associazioni di quar¬ 
tiere. La direttrice dell'Isti¬ 
tuto si è dimessa. l’anno scor¬ 
so. in segno di protesta per 
essersi vista affiancare da 
questo prete comunista privo 
di titoli accademici: il con¬ 
siglio dei genitori ha accet¬ 
tato le dimissioni e ha te¬ 
nuto al suo posto don Luis 
Hemandez. 

Alò stesso modo il nuovo 
sindaco non sarà più parroco 
di San Ernesto, ma non ab¬ 
bandonerà la parrocchia: i fe¬ 
deli «hanno già fatto sapere 
che ^ion accetteranno nessun 
altroal suo posto, per cui, 
dice «Luis Hemandez, « colla- 
borerò, nella misura delle mie 
possibilità, con il gruppo di 
sacerdoti che si è impegnato 
a sostituirmi quando i miei 


impegni di sindaco mi impe¬ 
discano di essere presente ». 

Si potrebbe pensare, da que¬ 
sta serie di clementi, die San¬ 
ta Colonna de Gramanet fos 
se, come altre della Catalo¬ 
gna, una città a forte mag¬ 
gioranza comunista, ma non 
è cosi. Si trattava, indubbia¬ 
mente, di un paese di sini¬ 
stra, ma non pomunista : alle 
elezioni del primo marzo scor¬ 
so il PSUC aveva ottenuto un 
grosso successo, raggiungen¬ 
do il ventisei per cento dei 
voti, largamente superiore al¬ 
la media nazionale, che era 
dell’undici per cento, e anche 
alla media catalana che era 
del diciassette per cento, ma 
lontanissimo dalla percentua¬ 
le ottenuta dal PSOE. che a 
Santa Colonia era del qua¬ 
rantasei per cento. 

Luis Hemandez dice: « Pen¬ 
savamo, con le elezioni del 
3 aprile, di ridurre le distan¬ 
ze dal PSOE, ma proprio non 
pensavamo che succedesse 
quello che è successo». Quel¬ 
lo che è successo è stato che 
il PSOE ha ottenuto il 35,9 
per cento, il PSUC il 45,1. 


Complessivamente, doè. le si¬ 
nistre sono passate dal 72 ai- 
l’81 per cento, ma grazie so¬ 
lo alla straordinaria avanza¬ 
ta del Partito comunista. 

Un titolo di un giornale di¬ 
ce: « A Santa Colonia de Gra¬ 
manet el alcalde sera un cu¬ 
ra comunista » (il sindaco sa¬ 
rà un prete comunista), che 
peraltro in Spagna non è una 
notizia sconvolgente, in quan¬ 
to sono motti i sacerdoti che 
militano ufficialmente nel 
Partito comunista fin dai tem¬ 
pi della clandestinità. Allora, 
ad esempio, uno dei massimi 
dirigenti delle Comisiones O- 
breras, condannato nel pro¬ 
cesso milteuno. era « Paco el 
cura » (che in italiano più o 
meno equivale a « Franco il 
prete »), vale a dire Franci¬ 
sco Garcia Salve, che l'anno 
scorso ha abbandonato il sa¬ 
cerdozio per dedicarsi unica¬ 
mente al lavoro sindacale ed 
è ora membro, oltre che del¬ 
l’esecutivo delle Comisiones 

Ki no Marnilo 

SEGUE IN SECONDA 


Pareggio nella 
partitissima col Milan 


A Perugia 
nessun 
dramma 


DA UNO DEGLI INVIATI 

PERUGIA — Qualche grido, 
bandiere al vento, un po’ di 
insulti a Bagni alla fine e poi 
tutti a casa. La « partita del 
secolo », lo scontro che deci¬ 
deva del campionato, l'awe- 
nimento calcistico più atteso 
è finito così. Senza drammi, 
isterismi, scene di disperazio¬ 
ne. Come era nelle premesse. 
Il Perugia non ha vinto, il 
Milan nemmeno. « Non siamo 
sicuramente inferiori ai ros¬ 
soneri — aveva detto alla vi¬ 
gilia un giocatore perugino —; 
bisognerà vedere però se sia¬ 
mo superiori ». Non lo sono. 
Almeno cosi ha detto il ter¬ 
reno di gioco dopo novanta 
minuti frenetici, carichi di 
tensione, di colpi di scena 
(due rigori in pochi minuti), 
di veloci rovesciamenti di 
fronte e, soprattutto, di stan¬ 
chezza. La fatica ha domi¬ 
nato l'ultima parte dell’incon¬ 
tro. Anche il mestiere del cal¬ 
ciatore, soprattutto quando il 
campionato sta per finire, ri¬ 
sulta duro. Bagni, idolo ■ di 
Perugia sino a ieri, ad un 
certo punto si è bloccalo. Ai 
compagni che lo invitavano ad 
andare avanti ha risposto con 
un gesto che a molti è sem¬ 
brato di resa. Di qui le paro¬ 
lacce, le grida di « fuori, fuo¬ 
ri ». Fra il pubblico e il gio¬ 
catore si è sviluppato per al¬ 
cuni minuti un dialogo rab¬ 
bioso. Chi paga vuole godersi 

10 spettacolo per intero. Non 
ammette riduzioni, soprattutto 
quando, come ieri, ha dovuto 
versare un forte supplemento 
per entrare allo stadio. Bagni 
forse non lo ha capito, intro¬ 
nato come era'dalla stanchez¬ 
za. Ma questo è 3tato il solo 
momento di incomprensione 
fra un pubblico tranquillo, ci¬ 
vile, accorso numeroso allo 
stadio e il ' « fenomeno cal¬ 
cio». Solo un paio di ragaz¬ 
zoni delusi ha cercato fuori 
una piccola rivincita, provo¬ 
cando a freddo la gente che 
si avviava verso casa. Ma so¬ 
no bastati pochi carabinieri a 
riportare questa « straordina¬ 
ria » giornata sportiva entro 
t binari della normalità. La 
normalità di Perugia, almeno, 
che ha digerito cosi, senza 
traumi, l'avvenimento. 

Forse non vincerà lo scu¬ 
detto. La grande occasione di 
raggiungere il Milan in testa 
alla classifica è sfumata. Nes¬ 
suno però, anche fra quelli 
che tanto speravano in un 
successo della propria squa¬ 
dra, ne ha fatto una questio¬ 
ne di vita. La città ha assor¬ 
bito la mezza delusione con 
facilità. Per scarso amore 
verso il calcio? No, più sem¬ 
plicemente, per non avere mai 
dato al calcio né oggi né ieri 
un posto esagerato nella pro¬ 
pria storia. Ancora alcune 
ore prima delTavvenimento le 
strade avevano l’aspetto di 
tutte le domeniche: affollate 
di turisti curiosi e sorpresi e 
di gente in giro a godersi la 
mattinata festiva. Solo un ci¬ 
clista con una grande ban¬ 
diera ha ricordato che di lì 
a poco si sarebbe svolta la 
grande disfida con il Milan. 
Tutto qui. Perugia ha vissuto 
infatti l’awenimento con mol¬ 
ta serenità. La frenesia e 
l'ansia di cui molti articoli 
erano pieni le sono state pre¬ 
state. Sentimenti e interessi 
gratuiti che hanno fatto sor¬ 
ridere, che hanno sorpreso e 
pure irritato molti che si so¬ 
no visti messi in caricatura. 
Perugia e l’Umbria non sono 
proprio finite net pallone nep¬ 
pure ieri. 

Il Milan non è stato battu¬ 
to? Pazienza. Se lo spettacolo 
è finito, resistenza ha altri e 
significativi rivoli entro cui 
incanalarsi. Il calcio ne as¬ 
sorbe solo una piccola por¬ 
zione. Nei giorni di festa. « A 
noi tutto ciò — diceva l’altro 
giorno il presidente della 
Giunta regionale. Mani — pa¬ 
re più che naturale. Ci sor¬ 
prende invece molto che ci 
sia qualcuno che scopre l'Um¬ 
bria solo per l'Associazione 
Calcio Perugia. Eppure qui di 
”fenomeni” da scoprire ce ne 
sono molti e non mi riferisco 
solamente al passato ». 

Il convegno sulla situazione 
economica e sociale che si è 
svolto venerdì e sabato al- 
rfkùversità, «di questi feno¬ 
meni» ne ha presentati mol¬ 
ti. Per esempio, risulta che 

11 numero degli occupati in 
agricoltura nell'ultimo anno è 
aumentato di duemila. Non 
co #I da nessuna altra par¬ 
te. Anzi l’esodo dall'agricol¬ 
tura continua aggravando il 
problema alimentare del Pae¬ 
se. Più gente nei campi vuol 


dire più pane, carne, ortag¬ 
gi. Il « fenomeno * dovrebbe 
suscitare un interesse enor¬ 
me. Invece niente. Sembra 
che il « pallone » sia più im¬ 
portante della bistecca. « Mi 
domando allora ~ aggiunge¬ 
va Marri — se nel pallone 
non sia finita certa stampa, 
incapace di cogliere le novità 
che in Umbria stanno matu¬ 
rando e che hanno rilevanza 
generale ». 

~ Ma non basta.;C'è più gen¬ 
te in Umbria anche nelle fab¬ 
briche. L’industria ha accre¬ 
sciuto il suo peso nell'econo¬ 
mia regionale contraddicendo 
una tendenza nazionale. Il nu¬ 
mero degli esercizi commer¬ 
ciali, invece, diminuisce faci¬ 
litando il processo di razio¬ 
nalizzazione del settore. An¬ 
che questa è una « novità » 
nazionale. 

Fra qualche settimana con 
il calcio si chiude. Il cam¬ 
pionato conclude la sua cor¬ 
sa. Perugia forse non sarà 
più sulle prime pagine dei 
giornali. E poi la squadra è 
comunque ancora lì, a due 
punti dal Milan, che domeni¬ 
ca incontra i granata a To 
rino; per i rossoneri un altro 
impegno terribile che alimen¬ 
ta ancora nel capoluogo tim¬ 
bro la speranza dello scudet¬ 
to. E per lo scudetto, qui, non 
sono certo disposti a perdere 
la testa, a fare pazzie: ma 
certo, pensarci è bello e an¬ 
cor più bello sarebbe metter¬ 
ci sopra, alla fine, le mani. 
Ma le storie, vecchie e nuo¬ 
ve, di questa città che la fan¬ 
no viva, seria, operosa, re¬ 
stano. Anche senza il pallone. 

Orazio Pizzigoni 


Trovata 

l’auto 

del sequestro 
di Giarre? 



Si svolgono stamane a 
Giarre (Catania) i funera¬ 
li di Filippo Scilto. morto 
di crepacuore subito dopo 
il sequestro del giovanis¬ 
simo tiglio Salvatore. Nel 
frattempo continuano 1 j 
battute a tappeto fra gH 
anfratti dell'Etna, alla ri¬ 
cerca del rtascondiglio. 
Sul piano delle indagini e 
calato il silenzio di questi 
casi. Si è riusciti tuttavia 
a sapere che ieri è stata 
recuperata un’auto in un 
burrone: è quella usata 
dal rapitori? 

(A PAGINA 4) 
Nella foto: il rafano rapito. 


Emigranti 

sardi 

; a convegno 
nel Milanese 

Sottosviluppo, disoccupa¬ 
zione, spreco di risorse 
umane e materiali, emar¬ 
ginazione sociale ed econo¬ 
mica: sono le piaghe che 
da anni affliggono il Me¬ 
ridione e che in trent'an¬ 
ni hanno, per esempio, 
costretto un terzo della 
popolazione della Sarde¬ 
gna a lasciare l’Isola per 
il «continente». Di que¬ 
sti problemi hanno discus¬ 
so per due giorni a Cini- 
sello Balsamo (Milano) la¬ 
voratori sardi provenien¬ 
ti da tutta la penisola. 

(A PAGINA 4) 
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Voto 

convinzione di poter adope¬ 
rare il Partito socialista ita¬ 
liano per questa funzione che 
Donat Cattin e Galloni chie¬ 
dono a questo partito di tor¬ 
nare al centro-sinistra ». 

Parlando delle elezioni eu¬ 
ropee Pajetta ha ricordato 
che < propongono il proble¬ 
ma della collocazione interna¬ 
zionale di ogni partito e dei 
rapporti in Europa tra i par¬ 
titi che rappresentano i la¬ 
voratori e le masse popolari. 
Noi parliamo al nostro con¬ 
gresso davanti ai rappresen¬ 
tanti delTURSS o della Cina 
o di altri cento Paesi un 
" italiano ” di uomini liberi 
che rappresentano italiani che 
vogliono che la collaborazio¬ 
ne internazionale possa coin¬ 
cidere con l’indipendenza e la 
libertà del nostro Paese; ab¬ 
biamo dunque diritto di re¬ 
spingere ogni accusa stru¬ 
mentale. di chiedere l’unità 
degli italiani anche per il con¬ 
tributo che il nostro Paese 
deve dare per un'Europa di 
pace, momento di equilibrio e 
di sicurezza nel mondo. A- 
vremo nel Parlamento euro¬ 
peo come interlocutori, e tro¬ 
veremo con loro convergenze, 
i rappresentanti di movimen¬ 
ti operai e popolari diversi. 
Ho visto con piacere che il 
compagno Mitterrand ha di¬ 
chiarato di non voler rinne¬ 
gare Marx e che ha trovato 
di dubbio gusto le polemiche 
estive che hanno impegnato 
qualcuno in Italia intorno al 
nome di Proudhon. A questo 
proposito, senza voler turbare 
i rapporti di Mitterrand con 
i socialisti italiani, devo dire 
che io so che il segretario 
del Partito socialista france¬ 
se voleva essere presente al 
nostro XV congresso, che è 
stato sconsigliato e che però 
non ha accettato la richiesta 
di rifiutare una presenza au¬ 
torevole come quella del com¬ 
pagno Estier. membro della 
segreteria del Partito sociali¬ 
sta francese. Chi crede che 
io non abbia rinunciato alla 
franchezza e alla sincerità di 
sempre può scegliere fra la 
mia affermazione e quelle di 
Craxi. Non apriremo comun¬ 
que a questo proposito una 
polemica ». Pajetta ha cosi 
concluso: « Abbiamo detto la 
nostra opinione sull’abbina¬ 
mento della data delle ele¬ 
zioni. Ripetiamo la nostra de¬ 
plorazione per il tempo per¬ 
duto. Se è possibile che si 
voti in una tornata soltanto 
sarà un bene. Ma a me la 
domanda ’’ Quando si vota? ”, 
non pare però l’essenziale. 
E’ ad un’altra domanda — 
questa si essenziale — che 
bisogna rispondere: - ” Come 
si vota? ". Noi ancora una 
volta facciamo fiducia agli 
elettori italiani perché attra¬ 
verso un dibattito civile e 
una riflessione sulle cose scel¬ 
gano secondo coscienza ». 


Capi 

Cile, se non impossibile, va¬ 
lutare la consistenza degli 
elementi raccolti dalla magi¬ 
stratura a sostegno delle im¬ 
putazioni poiché nulla di pre¬ 
ciso è trapelato. E’ difficile 
anche comprendere con chia¬ 
rezza il punto di partenza di 
questa operazione giudizia¬ 
ria. che per la prima volta 
investe direttamente i « teo¬ 
rici» delle frange più violen¬ 
te deirestremismo. 

« Se l’operazione va in por¬ 
to, stavolta non metteremo le 
mani sui soliti gregari: final¬ 
mente riusciremo a entrare 
nella ”stanza dei bottoni’’ del¬ 
le Brigate rosse ». E’ la con¬ 
fidenza che. pochi giorni pri¬ 
ma del 16 marzo scorso, ci 
aveva fatto uno degli inqui¬ 
renti impegnati nel caso Mo¬ 
ro. Eravamo a caccia di no¬ 
vità per tracciare il bilancio 
di rito, ad un anno dalla stra¬ 
ge dì via Fani. Ci era stato 
detto: « E’ presto per fare 
il bilancio: avrete da scrivere 
molto tra un paio di mesi, sta 
maturando qualcosa di gros¬ 
so... ». 

A ventiquattro ore dalla cla¬ 
morosa catena di arresti di 
« cervelli » dell* autonomìa », 
dunque, ci troviamo a riflet¬ 
tere su quelle anticipazioni, 
nel difficile tentativo di valu¬ 
tare quanto è accaduto. Le 
notizie delle ultime ore con¬ 
fermano che alcuni dei per¬ 
sonaggi finiti in carcere sono 
direttamente implicati nell’in¬ 
chiesta sul caso Moro. Quasi 
tutti i magistrati di Roma che 
finora hanno diretto le indagi¬ 
ni sulla strage di via Fani 
e l'assassinio del presidente 
democristiano, hanno lasciato 
la capitale da due giorni: so¬ 
no tutti a Padova. « centrale 
operativa » di questa operazio¬ 
ne antiterrorismo che — per 
certi versi — non ha prece¬ 
denti. A Padova sono stati an¬ 
che spediti tutti i documenti 
che la DIGOS l’altra sera ha 
sequestrato nella redazione di 
Metropolis, dov’è stato arre¬ 
stato Orette Scalzone, assie¬ 
me a Lauro Zagato. 

Nonostante l'incertezza sulla 
iniziativa della magistratura 
sia ancora forte. l’« autono¬ 
mia» ha già fatto quadrato 
attorno ai suoi esponenti ac¬ 
cusati di terrorismo, difenden¬ 
doli a spada tratta e lancian¬ 
do pesanti strali contro la ma¬ 
gistratura e i partiti (con 
particolare attenzione per il 
PCI). « Un’operazione priva 
A fondamenti legali e che 
vuole spingere alla clandesti¬ 
nità il movimento A opposizio¬ 
ne »: cosi l’assemblea tenuta 


t « 

ieri mattina dagli « autono¬ 
mi », alla casa dello studente 
di Roma, ha bollato gli arre¬ 
sti compiuti in tutt'Italia. Per 
domani è stato annunciato un 
raduno nazionale nell’ateneo 
romano, al quale dovrebbero 
seguire — durante la settima¬ 
na — manifestazioni nella ca¬ 
pitale e a Padova. 

Durante l’assemblea di ie¬ 
ri ò intervenuto anche l’avvo¬ 
cato Rocco Ventre, di « Soc¬ 
corso rosso ». Anch’egli si è 
proclamato sicuro che «i ca¬ 
pi d'imputazione sono, dal 
punto di vista legale, nulli, 
perché la loro genericità non 
permette agli imputati di di¬ 
fendersi ». Molti intervenuti, 
inoltre, hanno considerato la 
operazione della magistratu¬ 
ra come t l'apertura della 
campagna elettorale del PCI 
e della DC ». Anche a Milano, 
alla palazzina Liberty, si so¬ 
no riunite alcune centinaia di 
autonomi che hanno deciso di 
aderire alla manifestazione 
nazionale di mercoledì a Pa¬ 
dova, Un’altra manifestazione 
è stata preannunciata a Mila¬ 
no, probabilmente per sabato. 

Dagli unici giudiziari, in¬ 
tanto, arrivano indiscrezioni 
sugli elementi raccolti dagli 
inquirenti. Si parla di decine 
di bobine con registrazioni di 
intercettazioni telefoniche or¬ 
dinate dall’autorità giudiziaria 
e di documenti sequestrati du¬ 
rante centinaia di perquisizio¬ 
ni. Un lavoro che, in silen¬ 
zio. durava da almeno sei 
mesi. 


Sigla 

stato preso a Roma nella se¬ 
de di < Metropolis », la rivista 
che dirige; insieme a lui è 
finito in carcere Lauro Zaga¬ 
to. un insegnante di scuola 
media a Padova. E proprio 
a Padova sono stati arrestati 
tutti gli altri: il prof. Lucia¬ 
no Ferrari Bravo, incaricato 
stabilizzato presso il semina¬ 
rio di dottrina dello Stato; 
Emilio Vesce, direttore di 
« Radio Sherwood » e del 
settimanale « Autonomia »; 
Alessandro Serafini, Marzio 
Sturaro ed Ivo Galimberti tut¬ 
ti del comitato di direzione di 
« Autonomia *; Pino Nicotri, 
giornalista del Mattino di Pa¬ 
dova, corrispondente di Re¬ 
pubblica e collaboratore de 
l'Espresso. 

E ancora: Lisi Da Re, con¬ 
trattista a Scienze politiche. 
Guido Bianchini, applicato 
tecnico all'università. Carme- 
la Di Rocco, medico dipenden¬ 
te delle Ferrovie dello Stato, 
Paolo Benvegnù, autonomo già 
condannato per una rapina 
nel Caorlese. Era corso anche 
il nome di Franco Piperno, 
altro leader « storico » della 
autonomia, che tuttavia sem¬ 
bra abbia fatto sapere ad 
una radio romana di essere 
ancora in libertà. Ultimo no¬ 
me quello di Pietro Despali, 
anch'egli redattore di c Au¬ 
tonomia » imputato (assolto) 
nel processo per l'uccisione 
dell’agente della Stradale An¬ 
tonio Niedda. In quell’occa¬ 
sione il brigatista rosso Pic- 
chiurra venne condannato a 
26 anni di carcere. 

I capi di imputazione conte¬ 
stati ai 22 autonomi sembra¬ 
no indicare che gli inquiren¬ 
ti hanno basato l'operazione 
in corso su una precisa ipo¬ 
tesi: il gruppo dirigente del¬ 
l’autonomia organizzata — il 
cui « gotha » è tulio, o quasi, 
nella lista degli arrestati — 
non solo costituisce il « cervel¬ 
lo pensante » di tutti i grup¬ 
pi che, in modo apparentemen¬ 
te spontaneo e sotto la coper¬ 
tura di cento sigle diverse, 
si esprimono in una miriade di 
attentati, di ferimenti e di 
omicidi; ma addirittura esso 
sarebbe alla testa di tutta la 
lotta armata in Italia. Un uni¬ 
co filo, insomma, percorrereb¬ 
be tutte le formazioni terrori¬ 
stiche. dalla nebulosa del «ter¬ 
rorismo diffuso » alla perfezio¬ 
ne militare delle BR. E la ma¬ 
no che questo filo tira e ma¬ 
novra sarebbe quella del¬ 
l’Autonomia. 

E’ una ipotesi valida? Im¬ 
possibile dirlo. Troppe sono 
le cose tutelate dall'assoluto 
riserbo degli inquirenti. Di 
certo si tratta di una ipotesi 

— sempre che, lo ripetiamo, 
tutto non venga vanificato da 
una smentita delle fonti uf¬ 
ficiali — che contrasta con 
una immagine ormai classica 
e largamente accreditata del¬ 
la « geografia » del partito ar¬ 
mato: da un lato U prolife¬ 
rare di organizzazioni non 
clandestine tese, come affer¬ 
mano i programmi di Auto¬ 
nomia, a « generalizzare Vii- 
legalità di massa »; dall’al¬ 
tro il nucleo superorganizza- 
to, superideologizzato e su¬ 
perdiretto delle Brigate rosse. 
Due modi di intendere la lotta 
armata in aspra polemica fra 
loro, come insegnarono i gior¬ 
ni che accompagnarono e se¬ 
guirono il rapimento e l'assas¬ 
sinio di Aldo Moro. 

Scriveva « Rosso ». una del¬ 
le riviste A Autonomia: «La 
linea politica delle BR è a- 
bissalmente errata. Quanto 
sta avvenendo è avventuristi¬ 
co: le BR sparano ma non 
hanno nemmeno una lontana 
idea del progetto rivoluzio¬ 
nario che è percorribile dal¬ 
le masse». E a Torino, nel¬ 
l’aula del « processone ». i de¬ 
tenuti del vecchio « nucleo 
storico» delle BR ribaltava¬ 
no le accuse : i l’Autonomia 

— scrivevano nei loro comu¬ 
nicati — che non ha saputo 
«cogliere l’occasione rivolu¬ 
zionaria » offerta dalle BR 


con II rapimento del leader 
democristiano. " ' 

Era soltanto un gioco delle 
parti? Non sembra probabi¬ 
le. Resta tuttavia il fatto che, 
al di là delle reciproche con¬ 
tumelie, entrambe le posizio¬ 
ni si muovevano e si muo¬ 
vono su un terreno comune, 
quello della lotta armata, nel 
quale — al di là della * falsa 
coscienza » dell'ideologia e 
della vacuità delle parole — 
svolgono indubbiamente le lo¬ 
ro manovre e puntano le lo¬ 
ro carte interessi e forze del¬ 
la reazione. Un terreno, dun 
que, dove l'incontro era sem¬ 
pre possibile, e dove lo scon¬ 
tro si svolgeva tutt’al più sul 
piano di una torva « concor¬ 
renzialità ». « La nostra auto¬ 
critica sappiamo farla — 
scriveva ancora «Rosso» —... 
Non possiamo non riconosce¬ 
re che la vostra iniziativa ha 
cambiato tutte le carte in ta¬ 
vola ». Con questa afferma¬ 
zione si preludeva forse al¬ 
la lunga serie di nuovi atten¬ 
tati, ferimenti, omicidi? BR 
ed Autonomia si contendeva¬ 
no forse la « egemonia » del 
partito armato misurando le 
reciproche « capacità di fuo¬ 
co »? 

C'era, dietro questa dispu¬ 
ta, un unico cervello, una 
mente nolitica capace di ma¬ 
novrare ai propri fini anche 
dissensi interni? I punti a 
vantaggio di questa tesi non 
mancano, anche se per il mo¬ 
mento non risultano evidenti 
e provati. 

Da tempo si parla di colle¬ 
gamenti tra il rapimento di 
via Fani e l'autonomia pado¬ 
vana. Si dice che la voce di 
uno degli arrestati è stata 
riconosciuta per quella del 
brigatista che fece una delle 
telefonate durante il rapi¬ 
mento. Si dice che da giorni 
alcuni magistrati stiano fa¬ 
cendo la spola da Roma a 
Padova. Si citano frasi, affer¬ 
mazioni e teorie che — al di 
là delle dispute — sembre¬ 
rebbero accreditare la spinta 
all’unità tra BR e Autonomia. 
«La porta stretta attraverso 
cui può nascere o perire il 
processo di sovversione in 
Italia — si legge su Pre print, 
un’altra rivista diretta da 
Scalzone — consiste nel co¬ 
niugare la terribile bellezza 
di quel 12 marzo '77 per le 
strade di Roma, con la geo¬ 
metrica potenza dispiegata in 
via Fani ». 

Vedremo. Certo, allo stato 
attuale delle conoscenze, la 
tesi dell’zunico cervello » può 
apparire semplicistica. 

E non è detto, del resto, che 
questo « cervello ». qualora 
davvero esista, debba forza¬ 
tamente essere identificato 
con i « padri » dell'Autonomia 
arrestati in queste ore. 1 teo¬ 
rici dell'eversione — anche 
quando, come nel caso di To¬ 
ni Negri, sono capaci di qual¬ 
che raffinatezza culturale 
giocano comunque un ruolo 
secondario. E la reazione, uni¬ 
ca vera beneficiaria della lot¬ 
ta armata, ha tutto l’interes¬ 
se a giocare su più tavoli. 
Ciò che le serve è la violen¬ 
za contro la democrazia: po¬ 
co importa se essa ha uno o 
più centri di direzione. Co¬ 
munque, aspettiamo. Le pros¬ 
sime ore ci diranno che co¬ 
sa davvero ci sia nel « san¬ 
tuario » sui quale gli inqui¬ 
renti hanno messo le mani. 


Don Luis 

Obreras, anche del Comitato 
centrale del PCE. 

Il motivo per cui è inte¬ 
ressante occuparsi di questo 
episodio è un altro: perchè; 
attraverso quali meccanismi 
un partito arriva quasi a rad¬ 
doppiare i voti e un prete co¬ 
munista arriva ad essere sin¬ 
daco di una grande città? La 
risposta, tutto sommato, si 
può trovare in alcuni dei dati 
biografici di Luis Hemandez 
che avevamo elencato prima: 
i suoi legami con i credenti, 
che lo vogliono parroco an¬ 
che se è un « sindaco ros¬ 
so ». con i genitori dei suoi 
alunni che lo hanno imposto 
come direttore di una scuo¬ 
la. anche se la cosa non era 
proprio del tutto ortodossa. 
Una linea coerente con il pri¬ 
mo impegno assunto dal « cu¬ 
ra alcalde ». il quale ha af¬ 
fermato che chiederà subito 
al Consiglio comunale di « sta¬ 
bilire e regolamentare i con¬ 
sigli di quartiere in modo che 
possano partecipare diretta- 
mente aH’attività del Comu¬ 
ne ». 

Non sono, questi, dei lega¬ 
mi peculiari del compagno 
Hemandez, ma rispondono a 
un orientamento generale del 
partito che proprio grazie a 
questi ha ottenuto il risultato 
positivo ormai noto a tutti e 
che oggi, a distanza di sei 
giorni dalla votazione, può es¬ 
sere schematizzato con suffi¬ 
ciente approssimazione: le de¬ 
stre. siano estreme che mo¬ 
derate. sono quasi completa- 
mente scomparse; l’Unione 
del centro democratico ha per¬ 
so in voti e in percentuale 
rispetto al primo marzo; il 
PSOE è rimasto stazionario 
in percentuale, ma ha perso 
in voti; il PCE ha guadagna¬ 
to in voti (più duecentomila 
rispetto al primo marzo, no¬ 
nostante si fosse presentato 
appena nella metà dei Co¬ 
muni) e in percentuale. Un 
risultato che sì può ottenere 
scio con una coerente politica 
e non solo con la pur ammi¬ 
revole abnegazione e il per 
quanto grande prestigio di 
singoli uomini. 


Concluso il congresso nazionale di Tirrenia 


Oggi a Genova un convegno della FLM 


Università: il CNU propone 
una riforma «a singhiozzo» 

L'associazione dei docenti considera fallita la legge generate e suggerisce « provvedimenti sue- 
cessivi » • Si rlnuncerebbe cosi a principi fondamentali di rinnovamento • I rapporti coi sindacati 


Le donne vogliono 
avere più peso 
nel sindacato 

Vecchie mentalità maschili e tentazioni di ripiegamento fem¬ 
minili - Colloquio con due compagne del Coordinamento don¬ 
ne dei sindacato metalmeccanici • Che cosa è «naturalea? 


DALL'INVIATO 

TIRRENIA (Pisa) — «Non 
rinneghiamo la nostra batta¬ 
glia per la riforma dell'uni¬ 
versità; prendiamo atto tut¬ 
tavia di un fallimento, e ri¬ 
cerchiamo allora una via die 
ci pare plii praticabile ». Co¬ 
si il presidente uscente Bnt- 
tlstin ha replicato, nella tar¬ 
da mattinata di ieri, ai molti 
intervenuti nel dibattito del 
VI congresso nazionale dei 
Comitato nazionale universi¬ 
tario, concluso a Tirrenia do¬ 
po tre giorni di lavori. 

La « via più praticabile » 
per il CNU — una delle prin¬ 
cipali associazioni del docen¬ 
ti universitari — ò quella in¬ 
dicata nella mozione appro¬ 
vata al termine del congres¬ 
so: quella di « provvedimenti 
successivi, purché coordinati 
e finalizzati ad una universi¬ 
tà di cui sia chiarito il ruolo 
sociale e il quadro comples¬ 
sivo di riferimento ». 

E’ ciò che qualcuno indica 
come « la teoria dell’arma¬ 
dio »: se esso non passa tut¬ 
to insieme dalla porta, con¬ 
viene, invece di insistere inu¬ 
tilmente, smontarlo in pezzi 
e ricostruirlo poi dall'altra 


parte. Il punto è che con 
questo congresso il CNU ha 
mutato alcuni dei pilastri fon¬ 
damentali della propria con¬ 
cezione dell’università, tanto 
che — per restare alla bat¬ 
tuta citata poc’anzi — «l’ar¬ 
madio» della riforma, una vol¬ 
ta passato dalla porta e ri¬ 
montato, rischia di essere 
molto diverso da quello che 
si era pensato in un primo 
momento. 

Il tempo pieno dei docenti 
in particolare, nell'ipotesi del 
CNU, non potrà essere obbli¬ 
gatorio, ma si dovranno pre¬ 
vedere « le più opportune for¬ 
me di opzionalità »: l’unicità 
della funzione docente sarà 
«articolata in fasce» (la mo¬ 
zione non specìfica se due 
o tre); si ridiscute anche lo 
avvio delle strutture diparti¬ 
mentali. 

Il congresso del CNU, in al¬ 
tri termini, ha preso atto del¬ 
la necessità di una « svolta » 
ed iniziativa politica dei do¬ 
centi circa il tema della rifor¬ 
ma universitaria, e di una fa¬ 
se di oggettiva difficoltà per 
(a stessa organizzazione, che 
conserva ancora la propria 
forza, ma che ha visto sen¬ 
sibilmente diminuita l’influen¬ 


za nel mondo accademico (e- 
semplare, in questo senso, lo 
insuccesso del candidati del 
CNU nelle elezioni per il nuo¬ 
vo consiglio universitario na¬ 
zionale). 

Dal congresso escono cosi 
rafforzate le tendenze ad ac¬ 
centuare il carattere sinda¬ 
cale dell'associazione (anche 
con alcune modifiche statuta¬ 
rie che rendono esplicita ta¬ 
le scelta). Ci si fa portavoce 
più che nel passato delle esi¬ 
genze di un miglioramento 
retributivo, molto diffuse nel 
corpo accademico; si tende 
a stabilire una differenziazio¬ 
ne tra il CNU e i sindacati 
confederali, con una sottoli¬ 
neatura un po’ enfatizzata del¬ 
la difesa della « libertà di 
ricerca e di insegnamento », 
in contrapposizione alia « im* 
piegatizzazione » che sarebbe 
nei disegni delle organizza¬ 
zioni confederali. Con le qua¬ 
li — ribadisce tuttavia la mo¬ 
zione conclusiva, respingendo 
le spinte a una più netta con¬ 
trapposizione — « il congres¬ 
so reputa che vada mantenu¬ 
to il rapporto di costruttivo 
e reale confronto sviluppato 
fin qui ». Il CNU ritiene di 
essere « ancora la struttura 


più idonea ad assicurare i 
necessari collegamenti tra 
mondo universitario, partiti, 
organizzazioni sindacali con¬ 
federati ». E in questo spirito 
sono stati accolti rappresen¬ 
tanti del PCI, del PSI, del 
PRI, della DC, della CGIL, 
che hanno portato un saluto 
al congresso. 

Gran parte della giornata 
di ieri è stata impegnata nella 
discussione di diverse mozio¬ 
ni su aspetti particolari della 
vita dell’associazione, e sul¬ 
l’unica mozione politica pre¬ 
sentata dai rappresentanti di 
diverse sedi. Quindi si è pas¬ 
sati alle complesse operazio¬ 
ni di voto per la nuova giun¬ 
ta esecutiva che eleggerà in 
seconda istanza il presidente 
e i due vice presidenti. Con¬ 
fermata la decisione « irrevo¬ 
cabile » del presidente uscen¬ 
te, il prof. Battistin, di la¬ 
sciare l’incarico, si dà per 
sicura reiezione dei prof. Fa- 
randa, socialista, di Messina. 
Per la carica di vice presi¬ 
dente si fanno diversi nomi, 
tutti dell’area democristiana. 

Dario Venegoni 


Sindacato è un sostantivo 
maschile. Le donne, che peso 
hanno nel sindacalo italiano? 
Prendiamo il contratto dei 
metalmeccanici: la questione 
femminile vi è contenuta, e in 
collocazione tutt'altro che 
marginale. D’altro canto, è 
ìlei programmi del sindacato 
un collegamento sempre più 
stretto col giovani, col disoc¬ 
cupati, e con le donne, ap¬ 
punto. Si tratta però di pro¬ 
cessi tormentati, difficili, in 
quanto sono vecchie mentali¬ 
tà, consolidati usi, insomma 
un vecchio ordine, ad essere 
messi in discussione. Le don¬ 
ne, all’interno del sindacato 
di categoria più forte, quello 
dei metalmeccanici, hanno un 
loro coordinamento, che uffi¬ 
cialmente è ricoìiosciuto co¬ 
me struttura dotata di una 
sua autonomia di elaborazio¬ 
ne dalla seconda Conferenza 
nazionale di organizzazione di 
Rimini del giugno '78, ma che 
in realtà è operante giù da 
qualche anno. 

Anna Celladin e Maia Bi¬ 
gatti, due compagne del 
Coordinamento, ne racconta¬ 
no in breve l’origine. « Tutto 
iniziò a Firenze con un corso 
sulla condizione femminile; si 
trattava di mettere insieme 
esperienze, culture diverse. 
Ne seguirono altri. Soprattut¬ 
to le impiegate sentivano il 
problema dell’emancipazione. 
Si parlava di sessualità, di 
famiglia, di salute. Le spinte 
provenivano dall’esterno del 
sindacato, dall’area dei movi¬ 
menti femministi. Prevaleva 
uno spiccato radicalismo, un 
muro contro muro femmina- 
contro maschio. CI si scontrò 
con incrostazioni maschilisti- 
che ancora largamente pre¬ 
senti anche nel sindacato. Ma 
si andò avanti ». 

Soprattutto nel sindacato 
dei metalmeccanici le donne 
sono a andate avanti». Qual¬ 
che esperienza intercategoria¬ 
le spicca a Genova e Torino. 
Ma sono ancora « esperimen¬ 
ti ». Qualcosa di più rappre¬ 
senta invece il convegno na¬ 
zionale organizzato dalla FLM 
sul tema a Donne e lavoro» 
che si svolgerà oggi e doma¬ 
ni a Genova al teatro AMGA 
di via SS. Giacomo e Filippo. 
Di che cosa si parlerà, in 
sostanza? Di donne e lavoro, 
ovviamente. Ma soprattutto 
delle prospettive politiche del 
Coordinamento donne, nel 
sindacato dei metalmeccani¬ 
ci. a Si discuterà, ci si scon¬ 
trerà anche », prevedono Cel¬ 
ladin e Bigatti; ■ ma servirà 
a chiarire le Idee ». 

Non si tratta infatti soltan¬ 
to di scalfire qualche a arroc¬ 
camento » maschilista. Si 
tratta anche di respingere 
una tentazione tuttora in qual¬ 
che misura non sopita tra le 
donne: quella di eludere la 
battaglia politica, la discus¬ 
sione, il confronto, per trin¬ 
cerarsi dietro la barriera del¬ 
la propria condizione, arre¬ 


trando, se non proprio alle 
sedute di « autocoscienza », 
alla rigida contrapposizione 
del sessi. « Respingendo il 
part-time — ò l’opinione di 
Anna Celladin — respingiamo 
la posizione di chi vorrebbe, 
come dire, conciliare, i due 
ruoli della donna, quello pro¬ 
duttivo con quello familiare. 
Costoro (ancho donne) In pra¬ 
tica ritengono giusto, "natu¬ 
rale”, "logico" elio una don¬ 
na svolga, in aggiunta al la¬ 
voro salariato, quella compo¬ 
sita molo di mansioni non re¬ 
tribuite (cuoca, lavandaia, sti¬ 
ratrice, domestica, eco.) che 
va sotto il nomo di lavoro 
domestico ». 

E voi cosa volete? « la no¬ 
stra è una scelta più com¬ 
plessa. Chiediamo innanzitut¬ 
to un controllo sul mercato 
del lavoro, chiediamo in pra¬ 
tica che venga rispettata la 
legge di parità nollo assunzio¬ 
ni; proponiamo la battaglia 
per i servizi sociali, siamo 
anche per una rcdlstrlbuzione 
dei compiti in famiglia ». 

Questione davvero comples¬ 
sa, quella femminile, ma con 
la quale certo occorre fare i 
conti e alla svelta. Lo stesso 
prepotente emergere sulla sce¬ 
na di grandi masse femmini¬ 
li è un fenomeno politico, 
che non è possibile confinare 
nell’ambito soltanto sociale o 
soltanto sindacale. « Non sa 
leggere il contratto dei me¬ 
talmeccanici — dicono pole¬ 
micamente Anna Celladin e 
Maia Bigatti — chi non vede 
la stretta connessione tra 
donne, divisione sessuale del 
lavoro, prima parte (quella 
riguardante i diritti all’infor¬ 
mazione sui progetti della 
azienda - n.d.r.) ». 

Sono ancora una volta il 
modo di lavorare, l’organiz¬ 
zazione della produzione, il 
rapporto tra questi e le scel¬ 
te aziendali ad essere messi 
in discussione. « Affrontare 
la questione femminile, dan¬ 
do alle donne più possibilità 
di "contare” dentro il sinda¬ 
cato. può dare un contributo 
In questa direzione ». Anna e 
Maia ricordano che le metal¬ 
meccaniche, in provincia di 
Milano, sono una parte consi¬ 
stente nella categoria, circa il 
25 per cento. E aggiungono, 
scherzando ma non troppo: 
« pur con tutte le nostre dif¬ 
ficoltà, il Coordinamento è un 
esempio di volontà unitaria 
per tanti dirigenti sindacali». 

Le donne insomma vogliono 
entrare a pieno titolo nel sin¬ 
dacato e la sfida che lanciano 
non è cosa di poco conto. La 
esperienza dell’Alfa, dove ne¬ 
gli ultimi mesi sono entrate 
più di 250 nuove lavoratrici, 
sta dimostrando che è possi¬ 
bile superare il concetto dì 
« tutela » ed affermare, con 
tutta la fatica e il tempo che 
ciò comporta, quello di « pa¬ 
rità». 

e. se. 



Grave attentato a Montesacro 


Semidistrutti a Roma 
gli uffici di un 
distretto di Polizia 

ROMA — Una potentissima carica di esplosivo ha semi- 
distratto gli uffici del quarto distretto di Polizia, a Mon¬ 
tesacro. Nell’attentato, che è stato rivendicato dalle «Ron¬ 
de armate proletarie », è rimasto ferito, per fortuna in 
modo non grave, un agente di PS. L’esplosione, avvenuta 
la notte fra sabato e domenica, ha danneggiato gravemente 
i magazzini della Stantìa (che sono al piano terreno, sotto 
il commissariato) e ha mandato in frantumi i vetri dell’in¬ 
tero stabile. Anche il soffitto del locale occupato dai grandi 
magazzini è stato sfondato dalla forza d’urto della defla¬ 
grazione. 

Poco più di una settimana fa, un attentato analogo era 
stato compiuto, nel quartiere periferico di San Basilio, 
contro una palazzina disabitata che avrebbe dovuto ospi¬ 
tare gli uffici del primo distretto di Polizia. 

Ma veniamo alla cronaca di questo ennesimo attentato. 
L’esplosione è avvenuta poco dopo le tre. La carica di 
esplosivo (si è trattato, sembra, di almeno un chilo di 
tritolo) nascosta, probablimente, all’interno dei magazzini 
della Stantìa, era collegata ad un timer. Il boato è stato 
fortissimo e ha provocato notevoli danni non solo al nego¬ 
zio o agli uffici, ma anche all'autoparco della Polizia. 

La potenza della deflagrazione è stata tale che ha sfon¬ 
dato anche il pavimento della Stantìa (sotto, c'è, appunto 
il garage della PS) mandando in frantumi i vetri delle abi¬ 
tazioni circostanti e scardinando tutte e sei le saracinesche. 

Nei locali del quarto distretto, al momento dell’attentato, 
si trovavano quindici guardie. Fra queste anche Antonino 
Fara, di 44 anni, ricoverato al Policlinico per leggere contu¬ 
sioni e in fortissimo stato di choc. 

Le a Ronde armate proletarie per il contropotere ter¬ 
ritoriale » hanno rivedicato il criminale gesto con una tele¬ 
fonata alla redazione romana detiVUVSA. Lo sconosciuto ha 
anche « firmato » gli altri altri attentati, avvenuti la notte 
fra venerdì e sabato, contro sedi di commissariati. 

NELLA FOTO: un» veduta d*i danni provocali dall'esplosione della 
bomba all'Infame della Stand» di via Gargano. 


Gli sloveni replicano alle campagne di destra 

«Siamo in Friuli da 13 secoli, vogliamo 
solo i diritti dogli altri cittadini» 

Assemblea generale della Unione culturale economica - « Sviluppare la nostra cultura per interve¬ 
nire nelle decisioni che interessano la terra su cui vìviamo » - Un progetto di legge del PCI 


DALL'INVIATO 

TRIESTE — « Non vogliamo 
imporre nulla a nessuno. 
Chiediamo soltanto di avere 
gli stessi diritti degli altri 
cittadini italiani: esprimerci 
nella nostra lingua, sviluppa¬ 
re la nostra cultura, interve¬ 
nire nelle decisioni che inte¬ 
ressano la terra su cui vivia¬ 
mo». Gii sloveni di Trieste, 
del goriziano e del Friuli so¬ 
no ben decisi a farsi sentire. 

Hanno tenuto ieri una as¬ 
semblea generale della loro 
«Unione culturale economica» 
di particolare risalto: per il 
numero di partecipanti, per 
l’intervento dei partiti di si¬ 
nistra, dei sindacati, delle or¬ 
ganizzazioni antifasciste e de¬ 
mocratiche; per la presenza 
di autorevoli esponenti poli¬ 
tici della vicina Repubblica 
federale di Slovenia. Chiedono 
una cosa molto semplice: a 31 
anni dalla Costituzione, a 25 
anni dallo statuto speciale del 
Memorandum di Londra, a 3 
anni dalla firma del Trattato 
di Osimo con il quale è sta¬ 
ta definitivamente risolta ogni 
controversia territoriale con 
la Jugoslavia, gli sloveni ri¬ 
vendicano dal Parlamento ita¬ 
liano una tutela globale dei 
loro diritti. 

Questa minoranza naziona¬ 
le è insediata da tredici se¬ 
coli nelle valli del confine o- 
rìentale italiano e in città co¬ 
me Trieste e Gorizia. Ha pa¬ 
gato più di ogni altra la spie¬ 
tata azione snazionalizzatrice 
del fascismo. Ha dato un con¬ 
tributo eroico di sangue alla 
Resistenza, alla lotta di Li¬ 
berazione*. Ciò che l’ha con¬ 
traddistinta in tutti questi an¬ 
ni anche rispetto ad altri 
nazionali i la sua fe- 
ai principi costituzio¬ 
nali, alla democrazia italiana. 
Non sì è mal lasciata solle¬ 
ticare da velleità separatiste. 
Ha respinto l’isolamento, la 


contrapposizione su base et¬ 
nica al sistema dei partiti na¬ 
zionali. 

Ancora nell’assemblea di ie¬ 
ri ha ribadito di essere con¬ 
tro i tentativi di rompere la 
unità della regione Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia. Ciò andrebbe in¬ 
fatti contro lo sforzo di iden¬ 
tificazione in una sola comu¬ 
nità degli sloveni residenti In 
2i comuni della provincia di 
Udine, 8 della provincia di 
Gorizia e tutti e 6 i comuni 
della minuscola provincia di 
Trieste. 

E’ una comunità di 100-150 
mila cittadini, non più. Ep- 


Crema: ha confessato 
il convivente della 
donna strangolata 

CREMA — Si è costituito 
ieri sera ai carabinieri di Cro¬ 
ma Antonio Silva, l’operaio di 
42 armi, che conviveva da cir- 
va 7 anni con Enrica Tosi, 
31 anni, casalinga, nubile e 
madre di due figli, trovata 
strangolata venerdì notte nel¬ 
la stia abitazione a Pandino 
in via C. Battisti 1I/B. E’ sta¬ 
to arrestato, ieri sera, nello 
studio dell’aw. Ugo Dossena 
di Crema. 

L’uomo ha confessato di 
aver commesso l’omicidio la 
sera del 3 aprile, dopo una 
lite. Poi ha adagiato Enrica 
Tosi sul letto ed è rimasto 
con lei per tre giorni, infine 
è fuggito. « Mi accusava di 
essere un fallito ed un impo¬ 
tente. Approfittando della mia 
malattia al cuore mi picchia¬ 
va» avrebbe detto agli inqui¬ 
renti. Antonio Silva abitava 
con la moglie e i tre figli 
in viale Repubblica a Cre¬ 
ma. Poi era andato a vivere 
con Enrica Tosi a Pandino. 


pure contro di essa sta mon¬ 
tando, negli ultimi tempi, una 
campagna pericolosa, che e- 
voca le peggiori ondate na¬ 
zionaliste anti-slave degli anni 
Cinquanta. In Friuli si pre¬ 
tende addirittura di negare, 
con una raccolta di firme, la 
esistenza di una minoranza 
slovena nelle valli del Nati- 
sorte. A Trieste, la c Lista dei 
Melone» si sforza di sostitui¬ 
re con una agitazione anti¬ 
slava l’inconsistenza dei suoi 
obiettivi politici e la palese 
incapacità di gestire U Co¬ 
mune. Prontamente, i fasci¬ 
sti si ripresentano ad offrire 
i loro servizi: svastiche stille 
scuole slovene, monumenti ai 
caduti partigiani imbrattati, 
incendio di una chiesetta del 
dodicesimo secolo colpevole 
di sorgere nel territorio di 
un comune sloveno. 

La difficile situazione è sta¬ 
ta affrontata dalla recente 
presentazione di un disegno 
di legge dei parlamentari co¬ 
munisti per la «tutela dei di¬ 
ritti dei cittadini italiani di 
lingua slovena ». Questo di¬ 
segno di legge non è il pri¬ 
mo, né II solo. Col Trattato 
di Osimo, i governi italiano 
e jugoslavo dichiarano di ga¬ 
rantire i diritti costituzionali 
delle rispettive minoranze na¬ 
zionali. Il Parlamento ha im¬ 
pegnato il governo, con una 
mattone votata alla fine del 
1976 da PCI, PSI, PSDI, PRI 
e DC, a dare forma legisla¬ 
tiva alla dichiarazione del 
trattato. Ciò non è ancora 
avvenuto. Di fatto, gli sloveni 
sono oggi privi di tutela, per¬ 
sino di quella — limitata e 
mai interamente attuata — 
contenuta nello statuto spe¬ 
ciale allegato al Memorandum 
di Londra del 1954 per Trie¬ 
ste. 

Ecco dunque le ragioni del¬ 
l'iniziativa PCI, diretta a sti¬ 
molare U governo e gli altri 
partiti democratici all'attua¬ 


zione del voto di due anni 
fa. Proprio sul disegno di 
legge comunista si è scatena¬ 
ta la campagna mistificatoria 
della « Lista del Melone », di 
Almirante e della destra de, 
in singolare combutta. Boris 
Race, presidente dell'Unione 
culturale economica slovena, 
l'ha denunciata con amarez¬ 
za e con forza nella sua re¬ 
lazione all’Rssemblea di ieri: 
« Nessuno vuole imporre agli 
italiani l’apprendimento dello 
sloveno. Non rivendichiamo 
l’obbligo del bilinguismo per 
gli altri bensì il diritto di 
esprimerci nela nostra ma¬ 
drelingua ». 

L’Unione — ha anche riba¬ 
dito Race — non si identifica 
nel disegno di legge del PCI 
(pur riconoscendolo come ti 
più vicino ed attuale), né in 
quelli di altri partiti. Ha una 
propria proposta complessi¬ 
va, la quale punta — sia pu¬ 
re non nell'immediato — ad 
una modifica dello statuto del¬ 
ia Regione autonoma Friuli- 
Venezia Giulia, perché siano 
riconosciuti nel suo ambito 
resistenza e i diritti di una 
comunità slovena. L’Unione 
culturale economica esprime 
già « in nuce » i caratteri di 
tale comunità. Essa costitui¬ 
sce infatti non una associa¬ 
zione, bensì una federazione 
di organizzazioni: decine di 
circoli culturali, di organismi 
economici, di grappi sportivi. 
Ha una Casa della cultura a 
Trieste, con un suo Teatro 
stabile, un quotidiano (il Pri- 
morski Dnevnik, nato duran¬ 
te la Resistenza), una casa 
editrice, istituti di ricerca, bi¬ 
blioteche, scuole musicali. E’ 
l’Importante patrimonio di un 
piccolo popolo che vuole di¬ 
fendere la sua Identità nazio¬ 
nale e culturale, per arric¬ 
chire l’intera vita democrati¬ 
ca del nostro Paese. 

Mario Passi 


Risarciti operai 
della Ducati 
licenziati 
per le lotte 
del ’53 

BOLOGNA — Il risarcimen¬ 
to morale, previdenziale, eco¬ 
nomico degli oltre 900 operai 
degli stabilimenti elettromec¬ 
canici Ducati, che nella se¬ 
conda metà del 1953 furono 
privati del lavoro nel pieno 
della durissima offensiva con¬ 
tro ti movimento democrati¬ 
co, è stato festeggiato ieri 
mattina alla Casa del Popolo 
di S. Viola durante una of- 
folla tissima manifestazione. 
Con la legge 36, ottenuta a 
prezzo di una lunga e pun¬ 
tuale azione In Parlamento e 
nella città, è stato infatti ri¬ 
conosciuto il carattere politi¬ 
co — e di conseguenza l’il¬ 
legittimità — dei licenziamen¬ 
ti di quel periodo, quindi chi 
ne fu vittima ha ootuto ave¬ 
re ti ricongiungiménto a quel¬ 
l’anno ai fini previdenziali. 
Tale provvedimento ha reso 
giustizia a decine di migliaia 
di quadri politici e sindacali 
di fabbrica, attivisti, sempli¬ 
ci ■ sospettati », colpiti dalla 
vera e propria caccia alle 
streghe di conio maccartista. 

Assieme ai lavoratori, ieri 
mattina vi erano i parlamen¬ 
tari del PCI in carica e delle 
precedenti legislature, non¬ 
ché esponenti del movimento 
democratico. Nel corso della 
manifestazione è stato annun¬ 
ciato ravvio di una petizione 
perché un asilo-nido del quar¬ 
tiere sia onorato col nome di 
Giuseppina Fava, la lavoratri¬ 
ce uccisa dai gas venefici po¬ 
che settimane fa durante l’as¬ 
salto incendiario alla sede 
dell’Associazione stampa Emi- 
lia-Romagna-Marche. 


Nel nono anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

SILVIO CARTAPATTI 

della Set. « Blet o Unl », i Agli ed i 
nipoti lo ricordano « in sua me¬ 
moria sottoscrivono L. 10.000 per 
« ! Unità ». 

Milano, • aprile 1179. 


In sciopero 
stamane dalle 
10 alle 14 
i ferrovieri 
milanesi 

MILANO — E' stato confer¬ 
mato dai sindacati di catego¬ 
ria Io sciopero di quattro ore, 
stamane dalle 10 alle 14, di 
parte dei ferrovieri milanesi. 
Non tutti si fermeranno, in¬ 
fatti, ma soltanto il personale 
di stazione, delle officine e 
degli appalti di Milano Cen¬ 
trale, gli addetti alla stazione 
di Lambrate c quelli di Por¬ 
ta Garibaldi. 

Motivo dell’astensione dal 
lavoro la carenza degli orga¬ 
nici, da tempo lamentata dai 
sindacati di questo importan¬ 
te «nodo» ferroviario. La ri¬ 
chiesta di assunzioni si inse¬ 
risce a sua volta in una ver¬ 
tenza più complessa e più 
ampia, che spazia dalle cri¬ 
tiche all’attuale macchina am¬ 
ministrativa milanese ad una 
serie di proposte per i lavo¬ 
ratori pendolari, al problema 
degli investimenti. « Non chie¬ 
diamo una lira, sia ben chia¬ 
ro», specificano al sindacato 
ferrovieri CGIL. « Nostro in¬ 
tento è impedire che la si¬ 
tuazione possa degenerare e 
che i problemi esplodano in 
modo incontrollabile». 


ri giorno 7 aprilo è mancato ai 
suoi cari 

ANTONIO DE ROSA 

funzionario dellUfflrio Imposte di¬ 
rette, di anni 61. Lo annunciano 
con dolore la moglie Uria Parrà, 
t figli Gabriele e Carmelo Stefa¬ 
no. t perenti tutti. 

I Amerai! avranno luogo aggi I 
c m. alle ore 11 netta cappella d*t 
Policlinico di via del Pomo. 

Un d o veroso ringraziamento ri¬ 
volgono ai professori Bonari, Rid¬ 
ila e Mansi ni; ai dottori Curri • 
Venture!!!, alla reveren d a suor» e 
al perso na le tutto della patologia 
medica per le valenti e premuro¬ 
se cure prestate. Ancora create agli 
amici dottor Antonino Paanfc, dot¬ 
tor Biffini e dottor Ffcrinetri e a 
tutti coloro che tanto aff ettu oaa- 
mente zi sono prodigati. 

Modena, 9 aprile 1979. 


Onorarne funebri Della Gasa (190) 
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Il convegno di Bologna 

Le «cinque strade» 
per proteggere 
i beni culturali 

I temi della tutela al centro di un confron¬ 
to tra intellettuali, operatori e amministra¬ 
tori • Il ruolo delle Regioni e dello Stato 


DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA - Beni culturali: 
per meglio tutelarli e valoriz¬ 
zarli cl vuole una legge che 
si sostituisca a quella — su¬ 
peratissima — del 1939. Un 
nuovo strumento legislativo, 
del resto già previsto dal 
c 616 », cioè dal decreto per 
il decentramento regionale 
dello Stato, dovrebbe scatta¬ 
re entro il 31 dicembre '79, 
ma questa data non potrà 
essere rispettata per gli c slit¬ 
tamenti » imposti dalle elezio¬ 
ni* anticipate. Tuttavia esso 
dovrà — rispettando e miglio¬ 
rando il decreto — definire 
finalmente il quadro istituzio¬ 
nale e normativo per la pro¬ 
tezione di tutti i nostri beni, 
magari potenziando la poli¬ 
tica complessiva delle Regioni. 

Uomini di cultura, operato 
ri del settore ed enti locali, 
riunitisi a Bologna nei gior¬ 
ni scorsi, nel definire que¬ 
sta richiesta si sono assunti 
un preciso e immediato im¬ 
pegno: dare avvio ad una 
azione concreta che coinvol¬ 
ga anche le forze politiche 
democratiche per prevenire 
rinvìi e probabili tentativi in¬ 
volutivi. 

L’incontro era stato pro¬ 
mosso dalle Regioni. In aper¬ 
tura dei lavori all'Archigin¬ 
nasio aveva parlato l’asses¬ 
sore Sandro Fontana (Lom¬ 
bardia); erano seguiti inter¬ 
venti del ministro Antoniozzi, 
del vice presidente del con¬ 
siglio nazionale per i Beni 
culturali e ambientali. Cesa¬ 
re Gnudi, e degli assessori 
Luigi Tassinari (Toscana). 
Luciano Ordile (Sicilia) e Ni¬ 
cola Savino (Basilicata), del 
soprintendente ai Beni arti¬ 
stici c storici di Bologna. An¬ 
drea Emiliani, di Andrea Vil¬ 
lani e di Alberto Predieri, ri¬ 
spettivamente delle università 
di Milano e di Firenze. Emi¬ 
lio Severi, assessore dell'Emi- 
lia-Romagna. aveva concluso 
il dibattito che aveva fatto 
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Rubato 
un Picasso 
a Bruxelles 

BRUXELLES — Una tempera 
di Picasso — dipinta nel 1920 
e catalogata come « natura 
morta» — è stata rubata nel 
museo di Ixelles, comune di 
Bruxelles. A quanto si è ap¬ 
preso, la scomparsa del dipin¬ 
to è stata constatata dal sor¬ 
vegliante del museo che ha 
notato la sostituzione del qua¬ 
dro di Picasso con una imi¬ 
tazione grossolana. 

La tempera misura 22 cen¬ 
timetri per 23. Non essendo 
stata trovata alcuna traccia 
di effrazione, gli inquirenti ri¬ 
tengono che il ladro si sia 
introdotto nel museo tra i vi¬ 
sitatori e si sia impossessato 
dell'opera di Picasso, il cui va¬ 
lore è calcolato sui due mi¬ 
lioni di franchi belgi (circa 
56 milioni di lire), approfit¬ 
tando della scarsa efficienza 
del sistemi di sicurezza. 
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registrare la presenza di quat¬ 
trocento invitati. 

Si è trattato, confrontando 
i dibattiti fin qui fatti, di 
un’efficace riflessione a più 
voci sui modelli per uno svi¬ 
luppo del decentramento nel 
settore, le cui linee, com'è 
noto, sono già state traccia¬ 
te. Uno dei relatori, in par¬ 
ticolare, rifuggendo dal lin¬ 
guaggio usato per iniziati, ha 
disegnato una chiara imma¬ 
gine della situazione e ha in¬ 
dicato come superarla. 

La legge del ’39 denuncia 
gravi e pesanti limiti. Ba¬ 
sterà citarne uno: nessuna 
considerazione per i centri 
storici, parti fondamentali del 
nostro patrimonio, ma per l’e¬ 
sattezza questo concetto, ‘10 
anni fa, non era stato ancora 
acquisito dalla cultura euro¬ 
pea. Al di là di questi vuoti, 
comunque, bisogna superare 
una concezione idealistica che 
considera il bene culturale 
come un prodotto solo esteti¬ 
camente significativo e qua¬ 
lificante per la straordinarie¬ 
tà detrazione umana e, quin¬ 
di. da isolare al fine della 
salvaguardia. Una simile im¬ 
postazione, ha detto il rap 
presentante della Lombardia, 
ha portato ad una gestione 
analitica e polverizzata del 
bene culturale. Risultato: nes¬ 
suna (o quasi) possibilità per 
un riferimento reale alla pro¬ 
grammazione complessiva de¬ 
gli interventi e dei servizi sul 
territorio, la quale portasse 
all'eliminazione o attenuazio¬ 
ne del degrado del nostro pa¬ 
trimonio storico, librario, ar¬ 
tistico. archeologico, monu¬ 
mentale e naturale. 

Il concetto di bene cultu¬ 
rale, estesosi in questi ultimi 
anni, deve pertanto saldarsi 
alla politica di pianificazio¬ 
ne territoriale, urbanistica, 
della tutela e della valoriz¬ 
zazione di tutto il nostro pa¬ 
trimonio. Di conseguenza ogni 
scelta decisiva che riguarda 
il territorio non può che es¬ 
sere fatta da chi, del suo as¬ 
setto e della sua utilizzazio¬ 
ne, ha una visione generale 
che orienta la programmazio¬ 
ne. A questo sforzo che stan¬ 
no compiendo le Regioni de¬ 
ve accompagnarsi una riorga¬ 
nizzazione delle istituzioni dei 
beni culturali in modo da eli¬ 
minare forse quella che è la 
causa principale delle disfun¬ 
zioni attuali, accanto alla ge¬ 
stione separata e alla storica 
povertà dei bilanci per la so¬ 
la tutela dei beni culturali. 
Ma una nuova organizzazio¬ 
ne e gestione vanno aggan¬ 
ciate ai piani pluriennali e 
ai progetti specifici del go¬ 
verno centrale e delle Re¬ 
gioni anche per soddisfare 
una precisa esigenza avver¬ 
tita nel settore dei beni cul¬ 
turali e che è quella di in¬ 
vestimenti produttivi tali da 
portare ad un recupero di 
potenzialità: utilizzazione di 
tutte le risorse, rilancio del 
nostro patrimonio artistico e 
ambientale, anche come con¬ 
tributo per sanare la bilan¬ 
cia dei pagamenti e i nostri 
conti con l’estero. Su un si¬ 
mile contributo il dibattito di 
Bologna ha insistito molto 
perchè, evidentemente, con¬ 
siderato come € un fattore ca¬ 
pace di concorrere allo svi¬ 
luppo generale del Paese». 

Come gestire, molto meglio 
di quanto non si è fatto fino 
ad oggi, il nostro patrimonio 
di cultura? Le strade da se¬ 
guire, cosi come sono state 
indicate a Bologna, sono prin¬ 
cipalmente cinque: uno stret¬ 
to rapporto tra la legge di 
riforma settoriale e i crite¬ 
ri generali per un nuovo or¬ 
dinamento delle autonomie lo¬ 
cali (riforma delle leggi co¬ 
munale e provinciale); una 
definizione delle competenze 
dello Stato, nelle sue funzio¬ 
ni di coordinamento, indiriz¬ 
zo e destinazione delle risor¬ 
se. in rapporto alla program 
mazione e al riequilibrio e 
una riorganizzazione del mi¬ 
nistero dei Beni culturali; una 
definizione delle competenze 
delle Regioni, dell’ente inter¬ 
medio (Provincia e compren¬ 
sorio). dei Comuni o delle as¬ 
sociazioni dei Comuni; la ge¬ 
stione di una ricchezza tanto 
sottovalutata come quella dei 
beni culturali non deve ridur¬ 
si ad una generica collabo- 
razione Regioni-Stato: il rac¬ 
cordo fra pianificazione ter¬ 
ritoriale urbanistica e tutela 
dei beni culturali, fra beni 
culturali e assetto del terri¬ 
torio. fra tutela e valorizza¬ 
zione dei beni culturali c è im¬ 
prescindibile » (nel «616» que¬ 
sto raccordo non è chiaro per¬ 
chè riflette il contrasto che 
pure esiste tra centralisti e 
decentratoti e c’è, quindi, il 
rischio che si arrivi ad una 
politica del doppio binario an¬ 
che se è impensabile una va¬ 
lorizzazione senza tutela e 
conservazione); infine, ma 
non ultimo, alla legge di ri¬ 
forma dei beni culturali de¬ 
vono accompagnarsi quelle 
per il teatro, la musica e il 
cinema. 

Gianni Buoni 
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Restano i girovaghi dell’industria ma oggi sono una categoria unita 

Il cammino 
degli edili, 
ieri «magutt» 
oggi operai 

Non è più vera, anehe se sopravvive, 
l’immagine del manovale senza arte né 
parte * La tradotta del sonno dal pae¬ 
sino alla città - Restano pericoli e fa¬ 
tica, ma le condizioni di lavoro sono 

per altri aspetti decisamente migliorate Lavori di ripulitura all'interno dell'altoforno in un centro siderurgico. 



MILANO — Partono ancora 
all’alba dai paesi sparsi in¬ 
torno a Bergamo, a Brescia, 
il fagotto del pranzo sotto il 
braccio, stipati nel pulmino 
del « capoccia », una mini¬ 
tradotta del sonno che li sca¬ 
rica davanti al cantiere del¬ 
la grande città. Otto, nove 
ore di lavoro duro, sempre 
rischioso, al sole o alia piog¬ 
gia, e poi di nuovo sul pul¬ 
mino a ripetere in senso con¬ 
trario la strada del mattino 
per essere di nuovo al pae¬ 
se a notte fatta. Una volta 
li chiamavano « cottimisti », 
squadre assoldate dalie im¬ 
prese edili per svolgere sui 
cantieri le attività più du¬ 
re. Controllati da veri e pro¬ 
pri racket della manodope¬ 
ra, erano esempi di una con¬ 
dizione umana tra le più mi¬ 
serabili: sfruttati da specula¬ 
tori senza scrupoli che mo¬ 
nopolizzavano gli appalti; 
privi di ogni difesa sindaca¬ 
le, a rischiare la vita ogni 
giorno per poco più die un 
tozzo di pane. 

I diritti 

Oggi sono diventati i « di¬ 
pendenti delle ditte di su¬ 
bappalto » e, in questo caso 
almeno, alla più dignitosa 
definizione corrisponde in ef¬ 
fetti una condizione lavorati¬ 
va che è per molti aspetti 
cambiata in meglio. Resta, 
certo, la fatica, e dura, e 
i pericoli non sono diminui¬ 
ti. Il cottimo è sempre il 
meccanismo sul quale si reg¬ 
ge gran parte dell’attività 


di costruzione. Ma è diverso 
il potere contrattuale dei 
vecchi «cottimisti»: se oggi 
si sgobba probabilmente non 
meno che quindici anni fa. 
è anche vero die tra i « pen¬ 
dolari dell’edilizia » c’è chi 
riesce a portare a casa un 
milione al mese. 

Con il resto della società, 
insomma, è cambiato anche 
il cantiere ed ha cambia¬ 
to fisionomia la gente che vi 
lavora. Ai bei tempi del mi¬ 
racolo economico, con milio¬ 
ni di uomini che abbando 
navano le campagne e afrol¬ 
lavano le città, l’attività edi¬ 
lizia era il regno del disordi¬ 
ne e dell'arbitrio. Eserciti di 
meridionali, quando non tro¬ 
vavano il modo di farsi assu¬ 
mere dalle industrie, si met¬ 
tevano in fila davanti ai can¬ 
tieri per far valere se non 
altro quelle scarse capacità 
di muratori che erano riusci¬ 
ti ad accumulare nelle loro 
terre. Possibilità di far ri¬ 
spettare i loro diritti ne ave¬ 
vano poche, dovevano accet¬ 
tare e tacere. 

Sono venuti poi l’autunno 
caldo sindacale e la crisi e- 
conomica, finiva l’epoca del¬ 
la più sfrenata violazione 
delle leggi e degli obblighi 
contrattuali e. nel contem¬ 
po, si faceva pressante l’esi¬ 
genza di aumentare la pro¬ 
duttività. In pochi anni la 
categoria si è cosi svuotata. 
Nel 1964 gli iscritti alla Cas¬ 
sa edile (un istituto che ga¬ 
rantisce ai lavoratori sotto¬ 
posti ad un’eccezionale mo¬ 
bilità la corresponsione di fe¬ 
rie, festività, ecc.) erano a 


Milano circa 100 mila, sen¬ 
za contare naturalmente la 
estesissima area del lavoro 
nero; nel '78 sono scesi a 
42 mila e l'attività non pro¬ 
tetta si è ridotta, a detta 
dei sindacalisti, a fenomeno 
marginale. 

Una perdita secca di ad¬ 
detti. dunque, ma in com¬ 
penso una riorganizzazione 
del lavoro e una crescita di 
professionalità per chi è ri¬ 
masto. L’edile resta sempre 
lo « zingaro » dell’industria 
italiana, oggi presso una 
azienda domani presso un’al¬ 
tra, da un cantiere all’al¬ 
tro. 

Il mestiere 

Ma ora. molto più che 
in passato, si può parlare 
di una categoria sufficiente¬ 
mente compatta e stabile e 
non solo di un’area di par¬ 
cheggio, che raccoglie la ma¬ 
nodopera espulsa dalla cam¬ 
pagna e la prepara, profes¬ 
sionalmente e culturalmente, 
per le altre branche indu¬ 
striali. Con la coscienza sin¬ 
dacale e l’ammodernamento 
del cantiere è cresciuta, e 
non senza ragione, la consa¬ 
pevolezza della dignità del 
mestiere. 

Oggi uno stabile di 50-60 
appartamenti, che 15 anni fa 
richiedeva per 2 anni e mez¬ 
zo il lavoro di 120 operai, 
lo tirano su in meno di due 
anni una trentina di murato¬ 
ri. La meccanizzazione di al¬ 
cune fasi, i materiali più so¬ 
fisticati che vengono usati, 


l’installazione di componen¬ 
ti prefabbricate, hanno spin¬ 
to ad un’accentuata specia¬ 
lizzazione ma non hanno an¬ 
nullato del tutto la richiesta 
di « artigianalità », di capaci¬ 
tà e di esperienza persona¬ 
le. Si lavora all’aperto, è 
vero, ci si sporca e spesso 
i cantieri mancano dei ser¬ 
vizi elementari, ma il lavoro 
è meno alienante, la disci¬ 
plina meno rigida che nel¬ 
la fabbrica. Se ancora trop¬ 
po spesso si corre il rischio 
di cadere da ponteggi mal 
fatti, d’altra parte non sem¬ 
pre l’ambiente dei reparti in¬ 
dustriali è molto più salu¬ 
bre. C’è tra i sindacalisti chi 
ricorda che gli edili addet¬ 
ti alla manutenzione in certi 
grandi stabilimenti, molte 
volte fanno resistenza ad ope¬ 
rare in ambienti resi insop¬ 
portabili dai fumi o dai ru¬ 
mori. 

Non è più vero, in definiti¬ 
va, o almeno cosi la pensa¬ 
no molti operai, che lavora¬ 
re nell’edilizia significhi sta¬ 
re all’ultimo gradino della 
piramide industriale. Anche 
se, nell’opinione pubblica, 
questa convinzione è dura a 
morire. Sopravvive l’immagi¬ 
ne del « magutt », del pove¬ 
raccio senza arte nè parte, 
che non sa fare altro. E' ve¬ 
ro che l'edilizia ancora oggi 
è fatta di meridionali e di 
ex contadini delle zone de¬ 
presse del Nord, ma si trat¬ 
ta ormai sempre più di lavo¬ 
ratori stabilitisi da decenni 
nella città o nelle sue imme¬ 
diate vicinanze, che non si li¬ 


mitano ad arrangiarsi ma 
svolgono una professione qua¬ 
lificata. E con i salari che 
già da qualche anno, e nono¬ 
stante quanto ancora comu¬ 
nemente si crede, non sono 
affatto inferiori, in generale, 
a quelli degli operai di fab¬ 
brica. 

A Milano oltretutto, e co¬ 
sì pare che sia in tutte le 
grandi città, in edilizia non 
c’è disoccupazione, di carat¬ 
tere cronico perlomeno. Lo 
edile, anche quello alle di¬ 
pendenze di una grande 
azienda, è sempre alla vigi¬ 
lia del licenziamento. Quando 
un lavoro è terminato, può 
essere liquidato. Ma, in ge¬ 
nere. trova rapidamente, un 
altro datore di lavoro. 

Le prospettive 

Questa mobilità, ancora sel¬ 
vaggia, è del resto molto dif¬ 
ficilmente contrastabile da 
parte dei sindacati, sia per 
le dimensioni modeste che ha 
la generalità delle imprese 
(a Milano lo scorso anno se 
ne contavano 3.900 con una 
media di 14 dipendenti), sia 
per l’instabilità strutturalo 
che ha sempre caratteriz¬ 
zato in Italia il mercato edi¬ 
lizio. NeU’inestricabile ma¬ 
tassa di leggi, regolamenti, 
finanziamenti non è finora 
stata mai possibile una qual¬ 
che pianificazione dell’attivi¬ 
tà: quando c’è la licenza, 
quando arrivano i soldi, si 
costruisce e poi chi lo sa. 

Lo stesso mancato decol¬ 


10 di una consistente indu¬ 
strializzazione dell’edilizia, il 
fallimento di alcuni anche se¬ 
ri tentativi dì prefabbricazio¬ 
ne in serie, trovano in que¬ 
sta instabilità le loro più 
profonde ragioni. Una fabbri¬ 
ca o lavora con continuità 
o chiude, e in Italia i po¬ 
chi che hanno tentato di col¬ 
legare fabbrica e cantiere 
hanno dovuto chiudere. 

In queste settimane gli edi¬ 
li sono in lotta per il rinno¬ 
vo del contratto. Tra le ri¬ 
chieste che avanzano è an¬ 
che quella di un intervento 
dello Stato, che renda più 
razionale finalmente l’attività 
di questo settore e ponga co¬ 
si le premesse per attenuare 

11 carattere « zingaresco » 
del lavoro dell’edile. Per 
seppellire definitivamente la 
figura del magutt. Certo re¬ 
sta ancora molto da fare: 
sul fronte della sicurezza del 
lavoro, dei servizi sui cantie¬ 
ri, del controllo dei subap¬ 
palti. Oggi, è vero, c’è una 
garanzia in più ed è nell’al¬ 
ta sindacalizzazione della ca¬ 
tegoria: quello che 20 anni fa 
era il sindacato dell’ABC — 
che aveva il compito di for¬ 
nire un’istruzione sindacale 
primaria a chi non aveva 
mai visto una fabbrica o un 
cantiere — è ormai una for¬ 
za politica con radici solide 
e con programmi chiari: fa¬ 
re dell’edilizia un settore mo¬ 
derno e sempre più produt¬ 
tivo. 

Edoardo Gardumi 


L’incidente in Pennsylvania ha segnato uno spartiacque tra due epoche 


Problemi nuovi e falsi dilemmi - Il fa¬ 
cile ottimismo del rapporto Rasmus- 
sen - Nella storia del progresso la si¬ 
curezza è una conquista senza « bibbie » 


Il dibattito nucleare 
prima e dopo Harrisburg 



La c ant ra l a m iei aara «fi 
«Reattiva. 


A evi è feef lui ta M fw fa- 


Proviamo a condensare in 
poche righe le emozioni che 
non solo su chi scrive, ma 
certamente su moltissimi let¬ 
tori, hanno pesato in questi 
giorni nell’apprendere e nel 
seguire le vicende legate al 
gravissimo incidente nuclea¬ 
re in Pennsylvania. Il fatto 
di Harrisburg è una cosa let¬ 
teralmente conturbante. Leg¬ 
giamo proprio sull’Unità in 
avesti giorni che nella zona 
della centrale è ancora peri¬ 
coloso il livello della radioat¬ 
tività e che non viene scar¬ 
tata l’ipotesi che l’impianto 
debba essere destiTiato alla 
chiusura totale e perenne. 

Ci troviamo di fronte a fat¬ 
ti nuovi, che hanno portato t 
tecnici più avveduti e sensi¬ 
bili ad affermare che l'inci¬ 
dente americano segnerà si¬ 
curamente uno spartiacque 
tra due epoche, un « prima » 
e un « dopo », nel dibattito 
nucleare. Fatti nuovi anche 
per gli apparati tecnici, am¬ 
ministrativi e di governo, se 
è vero che il leader socialde¬ 
mocratico svedese, di opposi¬ 
zione, ha chiesto che sia in¬ 
detto un referendum popola¬ 
re sulle centràli nucleari e 
se è vero che offri incidenti, 
oltre a quello di Harrisburg, 
oppure sospensioni più o me¬ 
no cautelative degli impianti, 
vengono segnalati in partì del 
mondo molto lontane: con 
ciò dimostrando, tra l’altro, 
che il fatto americano ha 
messo in moto un mec¬ 
canismo a catena, nell'in¬ 
formazione e nell’attenzione , 
che è poi quello, in ultima 
analisi, che ha fatto scoprire 
la virosi respiratoria nei bam¬ 
bini anche in luoghi parec¬ 
chio distanti da Napoli. 

Fatti nuovi poi nella stam¬ 
pa intemazionale e soprattut¬ 
to americana. Non è esage¬ 
rato dire che in questi giorni 
i toni dei commenti di rivi¬ 
ste autorevoli e diffuse come 
Time o Newsweek sono lette¬ 
ralmente sgomenti. Ma fatti 
nuovi, diremmo, soprattutto 
per Q pubblico, e quello di 
casa nostra in particolare, or¬ 
mai diseducato da un falso 
dibattito che ha contrapposto 
troppo meccanicamente, a- 
spramente e spesso strumen¬ 
talmente, rancorosi antinu¬ 


cleari ad acritici e trionfali¬ 
sti filonucleari. Si deve a que¬ 
sti ultimi il fatto che il rap¬ 
porto Rasmussen — che poi 
non è altro che un documen¬ 
to come tanti, suscettibile 
quindi di deformazione e di 
interpretazione dei fattori in 
gioco (e infatti non tiene in 
nessun conto il peso che può 
avere l’errore umano) — sia 
diventato una sorta di « bib¬ 
bio » in tema di sicurezza. 

Ma l'imprevisto , quasi l’im¬ 
possibile, questa volta si è 
verificato. Ed anche se la 
sciagura, la sciagura irrepa¬ 
rabile, è stata — come sem¬ 
bra — evitata a fatica, ciò 
che resta (appunto il tdopo ») 
non può per questo essere 
meno conturbante e non pro¬ 
vocare domande e dubbi an¬ 
gosciosi, forse ripensamenti. 

Abbiamo letto che l’impian¬ 
to di Harrisburg si trova 
troppo vicino all’abitato e non 
sufficientemente al riparo dal¬ 
la rotta degli aerei: come non 
dare corpo allora a quell’im¬ 
magine dell’esodo di un mi¬ 
lione di persone, che è stato 
un incubo per alcuni giorni? 
E come non sentirsi un po’ 
più insicuri, noi che dobbia¬ 
mo tener conto di un « fazzo¬ 
letto » di terra sulla quale 
viviamo in moltissimi, per il 
fatto che anche su territori 
smisurati, come quello ame¬ 
ricano. si costruiscono im¬ 
pianti pericolosi a ridosso del¬ 
le città? 

La riflessione tuttavia non 
può fermarsi all'emergenza, 
ma indicarci che cosa fare 
concretamente di fronte ad 
un serio guasto in un impian¬ 
to nucleare. 

Appunto: che cosa fare? Ri¬ 
parare questo guasto? E se 
si inquina l’ambiente? Qui 
vengono avanti altre questio¬ 
ni precise. Su un punto, pen¬ 
siamo, bisogna essere motto 
chiari: un incidente nuclea¬ 
re è qualcosa di qualitativa¬ 
mente diverso da una picco¬ 
la disgrazia o da una grande 
sciagura di tipo, per così di¬ 
re, tradizionale. 

Sventure e infortuni sono 
sempre avvenuti nella storia 
dell’uomo: ma forse che ai 
tempi di Tiberio il crollo di 
un circo ha impedito succes¬ 
sivamente alla gente di re¬ 


carsi nell’arena? Non c’è dun¬ 
que bisogno di invocare Hi¬ 
roshima per rendersi conto 
che un incidente nucleare ha 
proporzioni e modi assoluta- 
mente specifici, che gli effet¬ 
ti genetici e psicologici (le 
radiazioni non si vedono) so¬ 
no terribili e insidiosi, e che 
soprattutto la medicina non 
può fare assolutamente nulla 
di fronte a questa circostan¬ 
za: non c'è terapia alcuna e 
niente ci si può attendere dai 
progressi della biologia e del¬ 
la scienza. 

Se dunque un incidente nu¬ 
cleare è qualcosa di prefon¬ 
damente diverso da quelli cui 
siamo abituati storicamente, 
c’è da dire anche che la stes¬ 
sa tecnologia nucleare esula 
in una certa misura dalla 
stessa esperienza industriale 
umana. I problemi di fronte 
ai quali si trovano dramma¬ 
ticamente in questi giorni gli 
esperii americani, e i dubbi 
e dilemmi che certamente li 
assaliranno, non stanno for¬ 
se a provarlo? 

Chiudere una centrale non 
è cosa da poco, e lo sman¬ 
tellamento di un impianto del 
genere costa forse più che 
costruirlo. Senza poi tener 
conio che oltre allo smalti¬ 
mento delle scorie, questa e- 
venienza comporta pure un 
diriefo, una sorta di off-limits 


protratto per anni o per chis¬ 
sà quanto tempo, creando co¬ 
sì lugubri € monumenti* den¬ 
tro i quali nessuno potrà en¬ 
trare. 

E’ anche da queste osser¬ 
vazioni, pensiamo, che il di¬ 
battito dovrà ripartire, sapen¬ 
do bene che nello stretto rap¬ 
porto libertà-necessità entro 
il quale si dovrà decidere, 
ciascuno dei due termini do¬ 
vrà pesare in uguale misura 
e in ogni circostanza. C’è chi 
non dà affatto per scontala 
l’importanza dell’industria nu¬ 
cleare per il futuro energe¬ 
tico. perchè considera la li¬ 
mitatezza dell’uranio e vede 
aperte buone prospettive di 
sviluppo per Ù carbone, la 
fusione o l’energia solare. Non 
è qui il caso e non sta a noi 
di affrontare l'argomento. 

Vorremmo solo, però, che 
si dicesse, dopo l’incidente 
americano, quale può essere 
— se esiste — una txilido 
punto di riferimento per la 
sicurezza nucleare, dato che 
il rapporto Rasmussen ha di¬ 
mostrato di essere troppo ot¬ 
timistico. Insomma, che si 
parta da questo fatto nuovo 
e sconvolgente per rivedere i 
programmi, senza che un pas¬ 
so falso o avventato venga 
compiuto. 

Giancarlo Àngeloni 


Tempio egiziano donato 
ad un museo olandese 


L’AJA — Un tempio che si 
trovava a Taphis (cinquanta 
chilometri a Sud di Assuan 
in Egitto) regalato dal go¬ 
verno egiziano all'Olanda, nel 
1969, è stato inaugurato dal¬ 
la principessa ereditaria Bea¬ 
trice nel rinnovato Museo 
delle antichità di Leida, dove 
si trovano vaste collezioni di 
reperti archeologici egiziani, 
greci, romani ed etruschi. 

Il tempio, che è di pietra, 
risale al principio del primo 
secolo dopo Cristo e fu co¬ 
struito sotto Augusto. 

Si deve a questo impera¬ 
tore la costruzione di molti 
templi al confine meridiona¬ 
le dell’Egitto, destinati ai cul¬ 


ti di egiziani, greci, romani 
e abitanti della Nubia. Nel 
710 il tempio fu trasformato 
in chiesa per il culto copto 
e dal tredicesimo al vente¬ 
simo secolo servi come abi¬ 
tazione. Nel 1907 dovette es¬ 
sere rinforzato perché stava 
per crollare. Per quindici an¬ 
ni consecutivi si trovò sot¬ 
t’acqua per nove mesi all’an¬ 
no fino a die fu costruita la 
diga presso Assuan. Al salva¬ 
taggio dei templi della Nu¬ 
bia concorsero anche gli o- 
landesl che per rico mp e ns a 
hanno ricevuto questo monu¬ 
mento. Templi furano donati 
dall’Egitto anche alla 9pagna 
e agli Stati Uniti. 


Filatelia 

Quanto 
erano belle 
le vecchie 
cartoline 


Alle cartoline d’epoca, vale 
a dire alle cartoline illustrate 
edite negli ultimi decenni del 
secolo scorso o nei primissi¬ 
mi unni del nostro secolo, è 
dedicato il lavoro pubblicato 
a fine marzo dalla A & B di 
Roma (Bartoll Federico o 
Mataloni Ivo - presentano - 
Cartoline d'epoca e illustra¬ 
tori italiani, edizioni A & B, 
Roma, 1979, pp. 124, L. 8000). 
Il volumetto, molto ben illu¬ 
strato con quattro tavolo a 
colori o 38 tavole in bianco 
c nero, è diviso in duo parti: 
un listino u prezzi netti e il 
catalogo 1979 degli illustrato- 
ri italiani. 

Il listino a prezzi netti si 
apre con un’oflerta di carto¬ 
lino di illustratori italiani e 
stranieri, presentate In ordi¬ 
no alfabetico di autore. Già 
quest» impostaziono rivela 
che il lavoro 6 qualcosa ■ di 
più di un sia pur accurato 
listino commerciale. Anche 
nelle altre parti dell’offorta a 
prezzi netti — che nel com¬ 
plesso ò formata di quasi 
1300 lotti — si rivela Timpe- 
gnativo lavoro di ricerca do¬ 
gli autori che viene a riflet¬ 
tersi neirequilibrnta calibra¬ 
tura delle quotazioni. Quota¬ 
zioni molto elevato per alcu¬ 
ni pezzi rari e pregiati, mu 
in accordo con i prezzi or- 







mai consolidati in altri Paesi, 
sia pure sotto la spinta di 
mode (ad esempio quella del 
liberty) che influenzano an¬ 
che il mercato delle cartoline. 

L'elenco degli illustratori 
italiani è un primo tentativo 
di documentare un settore al 
quale fino ad ora è stata de¬ 
dicata poca attenzione. I dati 
raccolti dagli autori sono 
frutto di paziente ricerca e 
della collaborazione di gran¬ 
di collezionisti e costituisco¬ 
no una guida preziosa per 
chi desidera dedicarsi alla 
raccolta delle cartoline. Que¬ 
sta parte del volume com¬ 
prende anche una tavola nel¬ 
la quale sono riprodotte fir¬ 
me e sigle degli illustratori 
italiani più noti. Concludono 
il volume una tabella con la 
valutazione orientativa dello 
cartoline italiane, suddivise 
per epoca di edizione e per 
soggetto, una bibliografia 
(nella quale sono ancora ben 
pochi i testi italiani) a l’in¬ 
dice. 

DISCUTIBILE IA COMPO¬ 
SIZIONE DELLA NUOVA 
CONSULTA FILATELICA — 
La consulta filatelica nomi¬ 
nata dal ministro Gullotti con 
decreto del 27 febbraio ap¬ 
pare ancora meno convincen¬ 
te per la sua composizione 
di quella che l’ha preceduta. 
Troppo elevato il numero de 
componenti di questo organi 
smo di consulenza, componen 
ti non sempre scelti felice 
mente. Il primo nome del 
l’elenco è quello del presi 
dente della consulta e mera¬ 
viglia che l’incarico sia stato 
affidato ad un consigliere di 
Stato, il professor Giovanni 
Torregrossa. Perché il mini¬ 
stro — o un sottosegretario — 
non hanno ricevuto tale in¬ 
carico? Chi meglio del respon¬ 
sabile politico del ministero 
delle Poste — o di un suo 
collaboratore — può utilizza¬ 
re i pareri della consulta fi¬ 
latelica? Il fatto che ministri 
c sottosegretari cambino (a 
volte persin troppo spesso) 
non è un argomento contro 
l’opportunità che il rapporto 
sia tra consulta e responsa¬ 
bili politici, tanto più che ad 
assicurare la continuità di ta¬ 
le rapporto vi è, in qualità 
di vice presidente, il diret¬ 
tore generale del ministero 
delle Poste e telecomunica¬ 
zioni, Ugo Monaco. 

In scelta dei giornalisti — 
proporzionalmente troppo nu¬ 
merosi — appare dettata più 
dal desiderio di ammansire 
alcuni critici e di soddisfare 
esigenze clientelari che da va¬ 
lutazioni di competenza che 
pure si potevano dare. SI è 
invece preferito mescolare il 
grano con il loglio, inseren¬ 
do nella consulta persone che 
hanno modesti titoli profes¬ 
sionali accanto a giornalisti 
di notevole competenza fila¬ 
telica come Carlo Giovetti. 
Se il buon giorno si vede dal 
mattino, sembra lecito azzar¬ 
dare la previsione che la gior¬ 
nata della consulta, che do¬ 
vrebbe protrarsi fino al 1981, 
non sarà molto luminosa. 

BOLLI SPECIALI E MANI¬ 
FESTAZIONI FILATELICHE 
— Bolli speciali di carattere 
filatelico saranno usati pres¬ 
so il palazzo comunale di Co- 
dogno (Milano) in occasione 
della I mostra filatelica e 
numismatica (20 e 21 aprile); 
a palazzo Riccardi (Firenze) 
in occasione della mostra fi¬ 
latelica Italia Frane la (21 a- 
prile); presso il palazzo del¬ 
la Provìncia di Trento in con¬ 
comitanza con la mostra fi¬ 
latelica celebrativa del 60* an¬ 
niversario della Società fila¬ 
telica trentina die si terrà 
nei saloni del palazzo della 
Regione (21 aprile). 

Giorgio Biamino 
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I canèMoi Iranno ritrovato un’auto bruciata - Vertice degli inquirenti a 
tettoia - L’Irtg. Scilio, morto di crepacuore, aveva ricevuto « avvertimenti »? 


è emigrato «in continente» 

Le origini del sottosviluppo e le responsabilità della DC - Senza lavoro il 10 per cento della popo¬ 
lazione dell’isola - Cinquecentomila giovani, in trentanni, sono confluiti nel nord Italia e in Europa 


^ DALL'INVIATO 

•’ QUMUE (Catania) - 1 rapi- 
• tori Balrator* Scilio sono 
cc introvàbili. Dall» caserma del 
. carabinieri di corso Sicilia, a 
. 'vJN mairi dall’abitazione del- 


demo U sequestro del 
ta«mo figlio, nugoli di 
sanno a Tengono, a on¬ 
da anche l'ultima bat- 


? tuta in grande stile, per gli 
’ impetri anfratti dell'Etna, 
' oompiuta con l'ausilio di un 
, elicottero, alle ricerca di un 
. eventuale nascondiglio, è an¬ 
data praticamente a vuoto. 

Sulle Indagini per il rapi¬ 
mento-tragedia è calato un 
' ' impenetrabllo silenzio: dal 
' piantone al più alto graduato 
/ tutti hanno le bocche cucite. 
; .Le notlsle, ben poche in veri- 
; tà, escono fuori con grande 
difficoltà incontrollato e in- 
<; oontrollablli. Ieri a mezzo¬ 
giorno, s’è saputo, per esem¬ 
pio, che 1 carabinieri hanno 
, ritrovato un'auto data alle 
fiamme, una « Ritmo » blcu 
die era In un burrone nei 
- ; boschi di Zafferàna. E’ l’auto 
usata dal falsi vigili urbani 


Due arresti 
. per droga 
aPescara 

PESCARA — Due persone, un 
Carmaelsta e un geometra, so- 
. no alate arrestate nell'ambito 
di Un'operazione antlstupefa- 
eantt eseguita dai carabinieri 
. del 'gnomo di Pescara agli 
r ordini del col. Oresta. 

OH arrestati sono Aldo Gat- 
tacieca, di 45 anni, e Benito 
> Uosa, di 39 anni. 


per prelevare Salvatore Sci¬ 
lio ai liceo classico? Circola¬ 
no lo voci più disparate: qual¬ 
cuno (a filtrare anche la no¬ 
tizia del fermo del proprieta¬ 
rio dell'auto, un meccanico 
di Giarre, ma non se ne co¬ 
nosce l’identità. 

L'auto, comunque, è stata 
trasportata al comando del 
carabinieri di Catania dove 
un perito l’ha sottoposta a ri¬ 
lievi. Lo scopo ò quello di ac¬ 
certare — ma sarà un compi¬ 
to arduo — se sulle fiancate 
dell’automezzo siano rimaste 
tracce di lettere adesive pro¬ 
babilmente usate dai banditi 
per comporre la scritta « Po¬ 
lizia urbana di Acireale », lo 
stratagemma che permise la 
mattina di venerdì di portar 
via senza problemi il figlio 
dell'imprenaitore. 

Ancora altri frammenti di 
notizie: al palazzo di Giusti¬ 
zia di Catania, si è svolto ieri 
un vertice presieduto dal 
procuratore capo della Repub¬ 
blica Salvatore Scalia. VI han¬ 
no preso parte alti ufficiali di 
polizia e dei carabinieri, il 
sostituto procuratore, Ignazio 
Lombardo, che dirige le inda¬ 
gini. Risultato: top-secret. 

Il silenzio stampa chiesto 
dalla famiglia per consentire 
un contatto con la banda che 
tiene in ostaggio Salvatore, è 
rigorosamente rispettato. « Lo 
facciamo — dicono al gruppo 
carabinieri di Catania — an¬ 
che per non compromettere 
l’esito delle nostre Indagini ». 
La moglie dell’ing. Scilio, l 
cui • funerali si svolgeranno 
stamattina, ha lanciato un al¬ 
tro appello ai rapitori: « Li¬ 
berate mio figlio, lasciategli 
abbracciare per l'ultima vol¬ 
ta suo padre ». Il telefono di 
via Vespri, una palazzina a 
due passi dalla stazione fer¬ 
roviaria, al confine tra il co¬ 
mune di Giarre e quello co¬ 


stiero di Riposto, ha squilla¬ 
to parecchie volte dalla sera 
di venerdì. Molte erano chia¬ 
mate di mitomani. Ma tra le 
tante, forse qualcuna pure dei 
sequestratori. 

Per quello che se ne sa, 
ce n’ò stata una durata pa¬ 
recchi minuti. Hanno detto ad 
uno zio di Salvatore: « Il ra¬ 
gazzo sta bene, non preoccu¬ 
patevi, preparate 1 soldi e, so¬ 
prattutto, non fate scherzi. 
Vedete quante cose possono 
succedere? ». SI riferivano, 
evidentemente, all’improvviso 
decesso dell'ingegnere che ha 
certamente scombussalato an¬ 
che 1 loro plani, fino a quel 
momento eseguiti con un ri¬ 
gore quasi scientifico. 

I banditi hanno mostrato 
di conoscere alia perfezione 
lo abitudini della famiglia, 
sono al corrente del cospicuo 
patrimonio costruito dall'inge¬ 
gnere con la sua intensa atti¬ 
vità di impresario edile, for¬ 
nitore di acqua per l’irriga¬ 
zione, proprietario terriero. A 
quanto pare anche la moglie, 
Giuseppina Leonardi, possie¬ 
de vasti appezzamenti di ter¬ 
reno, in Calabria. Un partico¬ 
lare questo, che non esclude 
l’ipotesi che la banda sia ve¬ 
nuta dal continente e che nel¬ 
la penisola abbia fatto ritor¬ 
no, con l'ostaggio, grazie alle 
buone cinque ore di vantag¬ 
gio accumulate dal momento 
del rapimento a quello del¬ 
l’allarme. Gli inquirenti cer¬ 
cano anche una pista in un 
taccuino di Filippo Scilio nel 
quale il facoltoso ingegnere 
aveva annotato, da qualche 
tempo a questa parte, alcuni 
numeri di targhe d’auto che 
Io avevano insospettito. Si 
aspettava forse qualche brut¬ 
ta sorpresa? Aveva avuto de¬ 
gli avvertimenti? 

s. ser. 
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Tentano di rubare il «Porcellino» a Firenze 


FIRENZE — Il «Porcellino» (nella foto), la 
statua bronzea raffigurante un cinghiale a 
grandezza naturale, che funge da piccola 
fontana alle logge del Mercato Nuovo, nel 
centro storico di Firenze, è stato trovato 
rimosso leggermente dal suo basamento (cir¬ 
ca venti centimetri da un lato). Si tratta 
probabilmente dell’opera di ladri o di una 
bravata. Gli ignoti (tre o quattro persone, 
dato che la statua è molto pesante) devono 


però aver trovato un ostacolo nella condut¬ 
tura dell'acqua della piccola fontana, che 
attraversa l’interno della statua di bronzo; 
e può anche darsi che il tentativo sia fallito 
per il sopraggiungere di qualcuno. L’opera 
comunque non ha subito danni ed è stata 
rimessa a posto dagli operai del Comune. 
La scultura è una copia di bronzo dell'ori¬ 
ginale che si trova nella galleria degli Uffizi, 
realizzato nel 1612 da Pietro Tacca, allievo 
i del Giambologna. 
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Assurda e burocratica interpretazione di una legge da parte del governo 

Non una lira per l’Arno, fiume «regionale» 

Gli stanziamenti per la sistemazione e la costruzione di opere idrauliche dovrebbero essere assegnati solo a bacini in¬ 
terregionali - A Firenze intenzionati ad aprire una battaglia palifica per superare la logica delle competenze amministrative 


DALLA REDAZIONE 

FIRENZE —* Povero Arno: 
amato . e ■ vituperato, ora 
c d’argento », ora « maledet¬ 
to», è dettinato ad essere 

• al centro di polemiche, pre¬ 
occupazioni, problemi. Tre- 

’ dici armi non hanno ancora 
rimarginato la dolorosa fe¬ 
rita dell’alluvione, né sopì- 

• io il ricordo di quel tra- 
f gico novembre. Da allora al 
i cape z zale del fiume maialo 

si tomo avvicendati tecnici, 
. a mmini stratori della Regio¬ 
ne e dei Comuni sono stati 
fatti -progetti, si 'è comin¬ 
ciato a lavorare per siste¬ 
mare il grande bacino. E 
f dal lontano ’66 il • leit mo¬ 
tta» di questa storia è uno 
, vólo: dov'i il governo? Che 
' fanno gli organi centrali del¬ 
lo ■ -Stato? Quali impegni 
prende U ministro? Anche la 
risposta i la stessa: di im¬ 
pegni concreti neanche l'om¬ 
bra. 

Basta a dimostrarlo l’ut- 
; tinta notizia arrivata da Ro- 
’ ma proprio in questi gior¬ 
ni come un fulmine a del 
sereno. Il ministero dei La¬ 


vori Pubblici ha comunica¬ 
to agli assessori regionali 
del settore le somme che 
verranno messe a disposizio¬ 
ne di ogni Regione in base 
ad una legge finanziaria per 
la costruzione, sistemazione 
e riparazione di opere idrau¬ 
liche, compresa la realizza¬ 
zione di serbatoi per la « la¬ 
minazione » delle piene. Su 
un totale di 680 miliardi, e 
una dfra prevista per il 79 
di 180, alTArno non tocche¬ 
rà nemmeno una lira. 

La motivazione (se di mo¬ 
tivazione si può parlare per 
una decisione che rasenta i 
livelli tragìcomid dell’assur¬ 
do) è la quintessenza della 
grettezza burocratica: il ba- 
dno dell’Arno è considera¬ 
to a carattere regionale, la 
legge finanziaria riguarda so¬ 
lo i bacini interregionali, 
« ergo » l'Arno non becca 
neanche un soldo dallo Sta¬ 
to; la Regione si arrangi. Il 
ministero impiegherà in To¬ 
scana quattro miliardi per i 
fiumi considerati appunto 
interregionali: Uarecchla, 

Varo, Magra, Fiora, Paglia 
e Tevere. 


Questo significa che tutti 
i progetti elaborati dal ’66 
ad oggi per la sistemazione 
del bacino del più impor¬ 
tante fiume toscano diventa¬ 
no pure esercitazioni tecni¬ 
che. 

Per capire bene la situa¬ 
zione non è superflua un po’ 
di storia, anche se ridotta 
all’osso. Dopo il dramma del 
novembre ’66 il problema 
della difesa dalle piene, del¬ 
l’approvvigionamento Idrico, 
della depurazione è all’ordi¬ 
ne del giorno in Toscana. 
E’ il momento degli impe¬ 
gni proclamati, delle grandi 
promesse. La commissione 
De Marchi studia un pro¬ 
getto che prevede la rea¬ 
lizzazione di una rete di pic¬ 
coli invasi, ma, intanto, la 
attenzione del governo co¬ 
mincia già ad affievolirsi: il 
tempo, sì sa, fa passare 
l’amore. Nelle proposte suc¬ 
cessive si comincia a pen¬ 
sare ad opere che non co¬ 
stituiscano solo una difesa 
dalle alluvioni ma anche un 
serbatoio di rifornimento 
sia per usi civili che indu¬ 
striali. La Regione rilancia 


la politica delle acque, del¬ 
l’equilibrio ambientale e In 
accordo con il ministero del 
Bilancio e della Programma¬ 
zione firma una convenzione 
per la redazione di un « pro¬ 
getto pilota » per la siste¬ 
mazione del bacino del¬ 
l'Amo. 

Siamo nel 73: fino a que¬ 
sto momento dunque lo Sta¬ 
to riconosce l’importanza e 
la dimensione nazionale del 
problema. Il progetto nasce 
con questi auspici, viene re¬ 
datto con minuzia, con par¬ 
ticolare attenzione alle prio¬ 
rità, al rapporto costi-rica- 
vi. E’ in questi volumi e 
cartografie che si parla tra 
l’altro dell'invaso di Bilan¬ 
cino, considerato appunto il 
primo passo. E mentre lo 
Stato si defila, la Regione 
continua a progettare, a in¬ 
tervenire, a spendere (cen¬ 
to miliardi a oggi, fuffi in 
opere riconducibili al « pro¬ 
getto pilota »). 

Anche in questa storia il 
varo del decreto 616 che tra¬ 
sferisce competenze dallo 
Stato alta Regione rappre¬ 
senta una svolta. Con la leg¬ 


ge la Regione assume sulle 
sue spalle l'onere degli in¬ 
terventi nel campo idrauli¬ 
co. Ma nessuno s’aspetta cer¬ 
te « bastonate » come la leg¬ 
ge finanziaria, la 843, del di¬ 
cembre dello scorso anno: 
sui 680 miliardi previsti nel 
triennio alla Toscana ne van¬ 
no 4, ma solo ai bacini in¬ 
terregionali. Il cerchio si è 
chiuso. Dal canto suo la Re- 
gione ha stanziato nel pia¬ 
no triennale 79-81 oltre cin¬ 
que miliardi e mezzo in que¬ 
sto settore, ma la cifra è 
al di sotto di gran lunga di 
fronte all’entità degli inter¬ 
venti necessari. Basta fare 
un po’ di conti: solo per le 
opere idrauliche sarebbero 
necessari 80 miliardi; Bilan¬ 
cino ne costerà circa 60; il 
preventivo per l’attuazione 
della legge sulla depurazio¬ 
ne delle acque ammonta In 
Toscana a 300 miliardi; non 
basterebbe l'intero bilancio 
regionale. 

La Regione sembra rinun¬ 
ciare ad un ricorso sulla le¬ 
gittimità formale dell’inter¬ 
pretazione della legge (pur 
possibile) per fare di que¬ 
sto gravissimo episodio l'oc¬ 


casione per una battaglia di 
fondo. Se è vero che l’Arno 
è un fiume di importanza 
nazionale c Internazionale, 
che il suo bacino compren¬ 
de zone intensamente popo¬ 
late e ricche di tradizioni 
storiche e culturali, oltre a 
importanti concentrazioni in¬ 
dustriali, allora il problema 
della sua sistemazione supe¬ 
ra la logica delle competen¬ 
ze amministrative. Non fu 
certo per « competenza » 
che il mondo intero si mos¬ 
se nel '66 per aiutare Firen¬ 
ze, sconvolta dal fango e 
dall’acqua, per scongiurare 
il pericolo di una rovina ir¬ 
reparabile delle sue ricchez¬ 
ze artistiche. 

Anche per questo la scel¬ 
ta del governo ha tutto il 
sapore di un « escamotage » 
per scaricare su altre spalle 
immensi problemi. Ma la no¬ 
tizia ha messo in moto le 
ruote; la Regione e i Comu¬ 
ni non sono certo disposti 
a sottostare a Questa logica 
alla e Ponzio Pilato». Se do¬ 
vesse prevalere, allora dav¬ 
vero povero Arno. 

Susanna Cressati 


Dopo l’assalto ad un bar del centro 


Denunciata alla Procura di Roma 


h carcere i 4 fascisti napoletani Truffa colossale col «tondino» 


1VAFOCJ — Quattro squadri- 
ali, tutti giovanissimi, sono 
stati amatati ieri a Napoli 
dalla Digoa per il ferimento 
di un fiorane di ventuno anni 
• per gli atti teppistici avve¬ 
nisti s a b a to sera al termine 
i di un conciaio del MSI. 

I quattro arrestati sono Mar¬ 
co Laedica di 16 anni; Alfre- 
, do Coglia di 18 anni, Carlo 
ramni di 30 anni e Giulio 
AntonelH di 18 anni. Tutti e 
«nUiu erano noti all’ex uf¬ 
ficio politico per una serie 
di episodi e di atti di vio¬ 
lalo- Mario Lasdica, poi, è 
fl fratello di quel Rosario La- 
adlea che, proprio in questi 
, giorni, è stato rinviato a giu- 
' qhdo — assieme ad altri otto 
neofascisti — per concorso 
, raB*nmlrh> del giovane Clau- 
dto Mioooti, avvenuto a fine 
aattanbre a piazza San Na- 


I quattro sono stati accusati 
di adu n a la sediziosa, sparì 
la luogo pubblico, tentato omi- 
cMo, danneggiamento aggra¬ 


vato, detenzione e porto di 
armi. 

L’altra sera In pieno centro, 
al Ponte di Tappi», i fascisti 
hanno tenuto il loro primo 
comizio ■ elettorale ». Poca 
gente al discorso, quasi tutti 
giovanissimi appartenenti a 
quei gruppi ben noti alla po¬ 
lizia per le loro reiterate a- 


Cadavere 
nel porlo 
di Genova 

GENOVA — Il corpo senza 
vita di un uomo dall’apparen¬ 
te età di una sessantina d’an¬ 
ni è comparso ieri mattina 
nelle acque del porto petroli 
di Genova Multato. Il corpo 
dell'uomo, che presentava due 
tagli profondi ad entrambi i 
polsi, è stato avvistato verso 
le 9. 


zioni di stampo squadristico. 

Evidentemente questo « iso¬ 
lamento » ha irritato i quattro 
giovanissimi neofascisti; così 
quattro di loro, mentre sta¬ 
vano facendo ritorno agli abi¬ 
tuali punti di incontro a bor¬ 
do di un pullman dell’ATAN, 
arrivati al Vomere a piazza 
Medaglie d'Oro, hanno comin¬ 
ciato a sparare dai finestrini 
dell’autobus con armi ad aria 
compressa, e lanciare biglie 
di ferro contro alcuni giovani 
che si stavano trattenendo in 
un bar, solitamente frequen¬ 
tato da giovani di sinistra. 

Roberto De Luca, uno stu¬ 
dente deliTstituto d’Arte, di 21 
anni, è stato ferito, per for¬ 
tuna solo di striscio, al cuoio 
capelluto. L'attacco al bar è 
avvenuto — tra l’altro — da 
un pullman pieno di gente. 

Le indagini della Digos, co¬ 
minciate subito dopo i’assur- 
do episodio, hanno portato al¬ 
l’identificazione dei responsa¬ 
bili di questo episodio, che 
sono stati arrestati. 


ROMA — Tetsuroo Fuseya, ti¬ 
tolare di una società giappo¬ 
nese di import-export, ha de¬ 
nunciato una truffa di quasi 
un miliardo di lire. Tutta la 
vicenda — cominciata a Ro¬ 
ma per svilupparsi in cinque- 
sei capitali di mezzo mondo 
— ruoterebbe intomo a una 
partita di tondini di ferro pa¬ 
gati (870 milioni) e mai ar¬ 
rivati a destinazione. Prota¬ 
gonisti, insieme a Fuseya c 
alla stia società, la MEDCO 
(«Middle East Developpement 
Corporation»), il dottor Ales¬ 
sandro Fabbri, presidente 
della società «GEXCO Italia 
Spa» di Roma, e due suoi 
collaboratori, Camillo Bene- 
vento e Lamberto De Pasqua¬ 
le. 

Secondo l’esposto presenta¬ 
to alla Procura di Roma dal¬ 
l'avvocato Nino Marazzita, le¬ 
gale di Fuseya, nel novem¬ 
bre 1978 l’imprenditore giap¬ 
ponese e il dottor Fabbri fir¬ 
mano un contratto secondo il 
quale il primo, dietro paga¬ 
mento della somma pattuita 


farà arrivare nel Kuwait o 
nel Damman (Arabia Saudi¬ 
ta) 13.460. tonnellate di ton¬ 
dini di ferro. La somma vie¬ 
ne pagata ai momento della 
stipula del contratto. 

Nel marzo di quest’anno 
arriva a destinazione solo una 
piccola parte della merce or¬ 
dinata, e cioè 3.800 tonnella¬ 
te, Fuseya inoltra del solle- 


Gravi 

inondazioni 

neli’URSS 

MOSCA — La Komsomolska- 
ya Pravda, organo del movi¬ 
mento giovanile comunista so¬ 
vietico, riferisce che le popo¬ 
lazioni di numerosi villaggi 
della Bielorussia sono state 
evacuate in seguito alle inon¬ 
dazioni che hanno colpito la 
loro regione dopo lo straripa¬ 
mento di vari corsi d’acqua. 


UNATENDA IN CAMPEGGIO 
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citi e gli viene assicurato che 
il « grosso » del materiale ar¬ 
riverà presto. Questo pero 
non avviene; non solo, I’im- 
prenditore giapponese viene 
anche a sapere che nel frat¬ 
tempo la partita da lui ordi¬ 
nata è stata dirottata in Ger¬ 
mania e in Libano: pagata 
due volte e consegnata una 
volta sola, per giunta non ai 
primo richiedente. 

In tutta questa storia, sem¬ 
pre secondo l’esposto, a un 
certo punto sarebbe entrato, 
in qualità di « garante » un 
certo Carlo Caresana. Si trat¬ 
ta di un personaggio non 
sconosciuto alle cronache 
giudiziarie perché arrestato 
proprio nel marzo scorso: 
falsificando un documento a- 
veva tentato di farsi conse¬ 
gnare la bella somma di 830 
milioni dal Banco di Roma. 

Nell’esposto Fuseya solleci¬ 
ta la magistratura « a perse¬ 
guire i responsabili del rag¬ 
giro che ritengo estremamen¬ 
te dannoso per Finterà eco¬ 
nomia italiana». 


MILANO — Sottosviluppo, di¬ 
soccupazione, spreco e sot- 
toutilizzazione di risorse fi¬ 
nanziarie, energetiche, umane 
e naturali (carbone, agricol¬ 
tura e zootecnia soprattutto), 
degradazione acuta dell’am¬ 
biente, emarginazione econo¬ 
mica e sociale: queste, in sin¬ 
tesi rapidissima, ie plaghe do¬ 
lorose ed antiche che deva¬ 
stano il Meridione; piaghe che 
colpiscono e segnano da sem¬ 
pre in particolar modo le po¬ 
polazioni isolane costringendo¬ 
le a cercare altrove i mezzi 
per condurre un’esistenza de¬ 
corosa e civile. 

Dell’emigrazione, dei proble¬ 
mi inerenti al massiccio esodo 
in continente, delle cause pro¬ 
fonde del grave fenomeno e 
dei mezzi da utilizzare per 
combatterlo, si è discusso a 
lungo e con passione al se¬ 
condo congresso nazionale del¬ 
la Federazione degli emigrati 
sardi in Italia. 

Più di 130 delegati prove¬ 
nienti da ogni parte delia Pe¬ 
nisola, riuniti nell’ampia sala 
consiliare del Comune di Cini¬ 
sello Balsamo, nella cintura 
milanese, hanno dato vita a 
due giorni di serrato dibatti¬ 
to, caratterizzato da interventi 
spesso accorati, dal quali è 
emersa sempre puntuale una 
chiara consapevolezza delle 
cause antiche e recenti che 
spingono centinaia di migliaia 
di sardi ad abbandonare la lo¬ 
ro terra. 

Un esodo che in poco più 
di trent’anni ha visto quasi 
500 mila giovani, fra i 20 e 1 
40 anni, (un terzo circa della 
popolazione dell’isola) emigra¬ 
re e disperdersi nel nord d’Ita¬ 
lia e in tutta Europa. Tutti 
gli interventi hanno espresso 
un chiaro atto d’accusa contro 
trent’anni di malgoverno, di 
una sciagurata politica che 
guasti profondi ha provocato 
nel tessuto economico, produt¬ 
tivo e sociale del Meridione 
e della Sardegna in particola¬ 
re. Una politica, è stato detto 
a chiare lettere, costruita sul 
sottosviluppo e sulla disoccu¬ 
pazione; quindi suli’emigra- 
zione. 

Le cifre offrono come sem¬ 
pre il quadro più efficace: 
80.000 disoccupati e quasi 20 
mila giovani in cerca della 
prima occupazione. In totale, 
quindi, più del 10 per cento 
dell’intera popolazione della 
Isola è priva di un lavoro. E 
questi dati non comprendono 
quei 30.000 addetti alle indu¬ 
strie estrattive e agli impian¬ 
ti petrolchimici, costretti a 
vivere alla giornata e a spe¬ 
rare nei cosiddetti « provve¬ 
dimenti tampone » che fino ad 
oggi hanno rappresentato la 
unica forma d’intervento dello 
Stato e del governo centrale. 

In realtà, le « cattedrali nel 
deserto » di Ottana, Sarroch 
e Porto Torres, rappresentano 
altrettante sacche di disoccu¬ 
pazione e sottoccupazione en¬ 
demica. Intanto, fra un « tam¬ 
pone» e l'altro, gli squilibri 
si accentuano e il flusso mi¬ 
gratorio prosegue. Ancora da¬ 
ti, ancora promesse mai man¬ 
tenute dalla DC e dai suoi go¬ 
verni. Nel 1972 in occasione 
del primo congresso dell’emi¬ 
grazione sarda di Alghero, i 
rappresentanti del governo 
promisero 30.000 nuovi posti 
di lavoro nell’Isola nel giro di 
due anni. Oggi, sette anni do¬ 
po, l'occupazione è in conti¬ 
nua diminuzione. 

Al problema della disoccu¬ 
pazione e del sottosviluppo si 
aggiunge, non ultima, una 
sciagurata politica creditizia 
nel cui ambito si assiste ad 
episodi come la vicenda del 
Credito industriale sardo il 
quale pare abbia letteralmen¬ 
te gettato nel « pozzo perden¬ 
te» della SIR dì Rovelli 215 
miliardi: il 60 per cento del- 
l’inteTo patrimonio. 

Intanto, su un altro fronte, 
i « residui passivi » si accu¬ 
mulano. « Presso varie banche 
dell’isola — ha detto il presi¬ 
dente della Lega sarda Tullio 
Locci — giacciono inutilizzati 
più di 600 miliardi assegnati 
alla Sardegna per opere pub- 
pliche mai realizzate ». La per¬ 
dita secca ammonta ad 80 
milioni al giorno; 30 miliardi 
l’anno. 

E le responsabilità de] sotto- 
sviluppo, degli squilibri dram¬ 
matici che colpiscono la Sar¬ 
degna e gli emigranti in pri¬ 
ma persona, sono state addi¬ 
tate con chiarezza dal con¬ 
gresso di Cinisello. Come 
quando un lungo boato di di¬ 
sapprovazione ha accolto la 
comparsa sul podio degli ora¬ 
tori, di un rappresentante del¬ 
la DC e consigliere comunale 
di Sassari. 

Gli emigrati hanno capito, e 
lo hanno mostrato con inequi¬ 
voca fermezza, che i loro pro¬ 
blemi, i problemi di una ter¬ 
ra e una civiltà respinte da 
sempre ai margini del pro¬ 
gresso economico e sociale, 
non possono attendere ancora. 
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Continuo II tento processo di colnuunento delio vasto orco di baso» pren¬ 
sione atmosferico che è stato Io protagonista delle vicende atmosferiche 
del giorni scorsi, che ho mantenuto condtslonl di tempo perturbato c 
generalitsate In tutte le regioni Italiane. Permangono I fenomeni di varia¬ 
bilità dovuti alla Instabilità delle masse d’aria In circolai!t>ne. Halle 
regioni settentrionali nuvolosità Irregolarmente distribuita, più accen¬ 
tuata In prossimità del rilievi alpini, e schiarile anche ampie. Sull'Italia 
centrale annuvolamenti Irregolari più consistenti sulle regioni adrta- 
tlche e 11 relativo settore appenninico. Sult'Itali» meridionale addensa¬ 
menti nuvolosi localmente Intensi e associati a qualche piovasco anche 
d| tipo temporalesco, ma alternati a ione di sereno. Durante le ore 
notturne e quelle della prima mattina sono possibili rldtnloni della 
visibilità per l'insorgere di banchi d| nebbia sulle pianure del nord c 
sulle vallate del centro. Temperatura generalmente In aumento ma limi¬ 
tatamente alle ore diurne. 
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DUE SETTIMANALI ROMENI; 

LUMEA 

edito in inglese, francese, tedesco, spagnolo 
e russo 

ACTUALITATI ROMANESTI 

edito in inglese e francese 

vi offrono la possibilità di meglio conoscere la Ro¬ 
mania, la sua politica sul piano internazionale e vari 
aspetti della sua vita contemporanea. 

L’abbonamento annuo del costo rispettivamente di 
20 e di 15 dollari può essere sottoscritto scrivendo 
direttamente a: 

ILEXIM • Azienda di Commercio Estero 
1-3, via 13 Dicembre - BUCAREST (Romania) 


Viaggio di riflessione e di riconoscenza a 

Mauthausen 

Auschwitz 

Buchenwald 

Dachau 

Per capire di più quanto è costata ieri la 
libertà di oggi 

Possibilità di partecipazione al grande 
incontro internazionale di Mauthausen dal 
10 al 13 maggio 1979 

Viaggi individuali e in comitiva organizzati 
durante tutto l'anno 
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Elio Spada 


Garzanti 
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OPPURE UN GRAND HOTEL CON PISCINA.SPIAGGIA 
PRIVATA E MANEGGIO 5 IL BELLO DELLA NOSTRA RIVIERA È 
CHE OGNUNO CI TROVA LA VACANZA GIUSTA PER 
I SUOI GUSTI E LE SUE POSSIBILITÀ. 
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Conclusa l'assisa dei socialisti francesi a Metz 


I _ 



si impone al congresso 

del PS con la sua linea unitaria 

« ' 

Rocard e Mauroy (insieme 38 per cento) all’opposizione - La sinistra (15 per cento) tornerà in segrete¬ 
ria dopo le elezioni europee di giugno • Il segretario del partito raccoglie , il 48 per cento dei mandati 


DALL'INVIATO 

METZ — Anche se scontata 
nel suo risultato politico fi¬ 
nale — dal momento che nes¬ 
suno poteva piti minacciare la 
vittoria di Mitterrand ma sol¬ 
tanto, semmai, ridurne la por¬ 
tata In quantità e In qualità 
— la conclusione del congres¬ 
so nazionale del Partito so¬ 
cialista francese ò stata dram¬ 
matica al di là di ogni aspet¬ 
tativa: gruppi di rocardlani, 
dalle tribune del pubblico, 
mentre dietro le quinte si 
svolgevano le ultime trattati¬ 
ve, hanno cominciato a scan¬ 
dire « Vogliamo l’unità » già 
sapendo che Rocard e Mau- 
roy, da quattro anni membri 
della segreteria accanto a Mit¬ 
terrand, questa volta non ne 
avrebbero fatto parte- E quan¬ 
do, verso le 13, Mitterrand è 
entrato nella sala del con¬ 
gresso è stata tentata una ma¬ 
nifestazione ostile, coperta da¬ 
gli applausi della maggioran¬ 
za dei delegati. 

Per la prima volta nella 
storia del Partito socialista, 
insomma, non c’ò stato il « mi¬ 
racolo della sintesi », del com¬ 
promesso finale. La notte tra 
sabato e domenica, che po¬ 
teva ancora essere quella del¬ 
la riconciliazione, anche se 
nessuno vi credeva, si è tra¬ 
sformata in una «notte dei 
lunghi coltelli » dove quello 
che non era stato ancora det¬ 
to alla tribuna congressuale 
fé quasi tutto era stato detto 
sul profondo dissenso tra ro- 
cardlsmo e mltterrandismo) è 
venuto fuori senza piti ri¬ 
serve. 

La spietata battaglia nottur¬ 
na, in sede di commissioni 
delle risoluzioni, l’aria di ri¬ 
volta (forse organizzata dai 
perdenti) che ha agitato l’ul¬ 
tima seduta del congresso di 
Metz, insegnano una prima 
cosa: Mitterrand ha vinto ma 
il Partito socialista francese 
esce da questa prova diviso, 
indebolito, con traumi che gli 
sarà difficile superare se la 
nuova segreteria non impie¬ 
gherà tutte le proprie forze 
nel rilancio deU’unltà interna 
prima ancora di affrontare 
qualsiasi altro problema. 

Seconda osservazione: Mit¬ 
terrand non ha voluto, e in 
ciò ha avuto indubbiamente 
ragione, cedere ai ricatti del 
suol avversari, per dare al 
partito una linea chiara, sen¬ 
za ambiguità, sul grandi pro¬ 
blemi che erano stati al cen¬ 


tro del confronto e cioè la 
unione delle sinistre e la ri¬ 
cerca del dialogo col Partito 
comunista, la rottura col capi¬ 
talismo, l'Europa, una dire¬ 
zione politica omogenea. Ma 
a partire di qui egli dovrà 
formare, in base ai voti otte¬ 
nuti, una segreteria presso¬ 
ché minoritaria che si regge¬ 
rà nei confronti deU’esecuti- 
vo e della direzione (dove so¬ 
no rappresentate in modo pro¬ 
porzionale tutte le correnti) 
sul voti « esterni » dell’ala si¬ 
nistra del partito, il CERES. 
Come potrà allora Mitterrand, 
In queste condizioni, « gover¬ 
nare» tutto il partito, rilan¬ 
ciarlo nella lotta, ridargli un 
sentimento unitario al di là 
delle due linee che non so¬ 
no riuscite a fondersi e che 
restano divergenti? Questa in¬ 
crinatura interna, che non è 
certamente scissione ma che 
è già crepa profonda, rischia 
di pesare sull'avvenire dei so¬ 
cialisti francesi sla In seno 
alla sinistra, sia di fronte al¬ 
l'avversario di classe, alle for¬ 
ze governative, tanto più che 
i sindacalisti della CFDT re¬ 
steranno ancorati quasi sicu¬ 
ramente al rocardismo (lo si 
vedrà meglio tra un mese al 
congresso di Brest). 

Certo, si sa che l’ala sini¬ 
stra, CERES, che ora appog¬ 
gia dall’esterno Mitterrand 
dopo avere animato la lotta 
contro Rocard e la « sinistra 
americana», dovrebbe entra¬ 
re in segreteria dopo le ele¬ 
zioni europee e con ciò con¬ 
solidare il governo mitterran- 
dlano. Ma allora, perché non 
trovare subito la sintesi col 
CERES? Mitterrand non l'ha 
voluta per via delle posizio¬ 
ni restrittive del CERES stes¬ 
so su alcuni problemi europei 
come l'allargamento della Co¬ 
munità e l’estensione dei po¬ 
teri al Parlamento europeo, 
per coerenza insomma con la 
propria idea dell'Europa a 
due mesi dalle elezioni euro¬ 
pee. A questo proposito Di¬ 
dier Motchane, uno dei diri¬ 
genti del CERES. non ha po¬ 
tuto non rilevare che il man¬ 
cato accordo^ tra la sinistra 
del partito e il gruppo mitter- 
randlano «pone il partito in 
posizione di attesa, gli Impe¬ 
disce le scelte decisive nel 
momento decisivo, col rischio 
che esso faccia altre scelte 
più tardi ». E quando ancora 
Motchane, dopo essersi ralle¬ 
grato del fatto che «la linea 
politica di Rocard e Mau roy 


è stata battuta ed è diventata 
chiaramente minoritaria » si 
chiede « dove si colloca la li¬ 
nea maggioritaria », questa do¬ 
manda, sia pure dettata dal¬ 
lo « spirito di corrente » del 
CERES, ha espresso dubbi e 
preoccupazioni cui il congres¬ 
so non na potuto rispondere. 

Certo, con una direzione o- 
mogenea, non più contestato 
quotidianamente, come lo era 
da un anno, da Rocard e dai 
suol alleati, Mitterrand può 
richiamarsi alla disciplina di 

f iartito e imporre la propria 
inea vittoriosa. Ma, hi un 
partito tutto sommato esiguo 
dal punto di vista organizza¬ 
tivo anche se elettoralmente 
fortissimo, potrà bastare il ri¬ 
chiamo alla disciplina laddo¬ 
ve non c’ò solidarietà poli¬ 
tica, nelle federazioni per e- 
semplo che hanno optato per 
l’altra linea? E anche se Ro¬ 
card — ieri pomeriggio, nel 
suo ultimo intervento — ha 
assicurato Mitterrand della 
propria lealtà, basterà questa 
assicurazione a impedirgli di 
continuare la guerriglia che 
ogli conduce contro il leader 
socialista da oltre un anno? 

Resta un fatto, forse capi¬ 
tale, al di là di ogni altra 
considerazione: chi conosce 


Mitterrand e il suo acutissi¬ 
mo senso delia politica sa 
che li primo segretario socia¬ 
lista non ha dato battaglia fin 
dal primo giorno per trovar¬ 
si poi alte strette. Mitterrand 
ha visto certamente più lon¬ 
tano del congresso di Metz 
partendo da una situazione 
precongressuale disastrosa 
che richiedeva un'immensa au¬ 
torità per essere risanata. E- 
gli ha scelto la via, sla pure 
difficile e anche rischiosa, del¬ 
la chiarezza sapendo tra l’al¬ 
tro che l'alleanza tra Rocard 
e Mauroy, cioè tra due uomi¬ 
ni diversissimi per formazio¬ 
ne e temperamento, non du¬ 
rerà nlù del necessario. Ma 
soprattutto egli ha voluto re¬ 
sturo fedele, e bisogna dar¬ 
gliene atto, all'unione della 
sinistra che a suo avviso è 
la sola strategia capace di 
impedire al Partito socialista 
di slittare a destra. 

« Noi vogliamo unire — ha 
detto Mitterrand ch'adendo li 
congresso — tutti i socialisti. 
Costretti a scegliere, abbiamo 
preferito una linea politica 
chiara. a un accordo s'.-nza 
portata e senza durata ». Di 
qui Mitterrand, rigettando le 
tesi di Rocard, ha sviluppato 
ancora più chiaramente l’idea 


che « l’avvenire non può pas¬ 
sare attraverso la condanna, 
apparente o reale, dell’unione 
della sinistra, dell'unione con 
i comunisti » perché la sola 
alternativa a questa unione 
sarebbe la socialdemocratizza- 
zlone del Partito socialista. E 
se 11 POF continua nella sua 
polemica, egli ha aggiunto, 
«non por questo bisogna ab¬ 
bandonare la strategia di unio¬ 
ne, regola fondamentale della 
nostra azione », non per que¬ 
sto bisogna abbandonare lo 
spazio di sinistra al Partito 
comunista. 

Il voto conclusivo sulle va¬ 
rie mozioni ha dato il 48 per 
cento a Mitterrand, il 21,25 a 
Rocard, il 16,80 a Mauroy e 
il 15 per cento ni CERES. I 
131 seggi del Comitato diret¬ 
tivo saranno cosi distribuiti: 
62 ai mitterrandiani raffor¬ 
zati da DefTbrre, 22 alla cor¬ 
rente di Mauroy, 28 ui rocar- 
dianl e 19 al CERES. Mitter¬ 
rand, cui occorrono 66 voti 
per . la maggioranza in seno 
alla direzione, si varrà dun¬ 
que, come abbiamo detto, del 
voti del CERES fino al rag¬ 
giungimento di un accordo 
programmatico con esso. 

Augusto Pancaldi 


Terza irruzione della polizia in tre mesi nello sede del PPU 

La sinistra egiziana protesta 
contro arresti e perquisizioni 


IL CAIRO — La polizia egiziana ha fatto ir¬ 
ruzione sabato nella sede del Partito progres¬ 
sista unionista (sinistra ufficiale di Khaled 
Mohleddin, due deputati), sequestrando ma¬ 
teriale propagandistico contro l’intesa del 
Presidente Anwar Sadat con Israele. Tutta 
l’attrezzatura tipografica all’interno delia se¬ 
de del partito di sinistra è stata sequestrata 
dagli agenti. 

Contro questa ennesima iniziativa polizie¬ 
sca (per la terza volta in tre mesi) ha pro¬ 
testato il PPU presso il presidente dell’As¬ 
semblea con un documento che è poi stato 
distribuito alla stampa. 

« Il partito di governo si serve delle fòrze 
di sicurezza dipendenti dall’esecutivo — vi 
si afferma -— per soffocare l’attività di un 
partito legale, violando il diritto costituzio¬ 
nale di libera espressione ». 

Il comunicato afferma che « la repressione 


poliziesca ha raggiunto livelli di vera e pro¬ 
pria ferocia, con perquisizioni delia sede del 
partito, l’arresto di centinaia di membri e 
ogni genere di misure vessatorie ». 

« Ci siamo rivolti invano ai tribunali », dice 
ancora il comunicato del Partito progressi¬ 
sta unionista, il quale aggiunge: « Il partito 
di governo viola le norme più elementari 
della democrazia e impedisce che giunga al 
popolo sovrano l’opinione di coloro che si 
oppongono all’accordo concluso fra Egitto 
e Israele ». 

Il comunicato della sinistra accusa inoltre 
il partito di maggioranza (« nazìonaldemo- 
cratico » del Presidente Sadat) di presentare 
al popolo un'immagine deformata del trat¬ 
tato realizzato con Israele «e lo pone dinan¬ 
zi alle sue responsabilità in seguito a questa 
gravissima violazione dei principi democra¬ 
tici ». , > . . .. ;.,. • 
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Il Digi-Ana, 
digitale e analogico 1 
insieme, è l'ultimo gioiello^ 
della grande collezione Citizen 
Quarta, estremamente semplice da 
usare, perfetto nelle sue molteplici funzioni. 

Il Digi-Ana può dare contemporaneamente l'ora 
locale e l’ora di una qualsiasi parte del mondo 
prestabilita: inoltre segna i minuti, i secondi, il mese, 
la data e il giorno. Il Digi-Ana è anche cr o nogr af o al 
centesimo di secondo, dà i tempi parziali, i tempi intermedi, 
memorizza il tempo complessivo. 
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In occasione del XV Congrosso 

Messaggi da tutto 
il mondo 
al nostro Partito 


ROMA — Altri messaggi di 
saluto sono giunti al PCI 
per il suo XV Congresso na¬ 
zionale. Quello delle Organiz¬ 
zazioni progressiste della 
Svizzera (POCH), firmato da 
Georges Degen, membro del¬ 
l’Ufficio politico, afferma tra 
T’altro: 

> « Per un partito come il no¬ 
stro, che si è formato nel 
quadro delle nuove dirom¬ 
penti contraddizioni verifica- 
tesi negli anni Sessanta nel¬ 
le società capitalistiche svi¬ 
luppate e non da ultimo co¬ 
me risposta pratica alle in¬ 
sufficienze detle forze tradi¬ 
zionali del movimento opera¬ 
io, le proposte che vengono 
sviluppate nell'ambito dello 
eurocomunismo sono di gran¬ 
de significato politico. Sia¬ 
mo in particolare convinti 
che solo una discussione in¬ 
dipendente, autonoma e Ube¬ 
ra da tabù sui passati svilup¬ 
pi del movimento operalo e 
dell’insieme delle forze che 
prendono parte alla lotta con¬ 
tro l’imperialismo può forni¬ 
re una proposta per lo svi¬ 
luppo di una strategia politi¬ 
ca che risponda alla realtà e 
alle tradizioni dei nostri Pae¬ 
si e sia legata ai bisogni del 
processo mondiale di libera¬ 
zione. In tale prospettiva nel 
nostro programma recente¬ 
mente approvato parliamo di 
una via svizzera al socialismo 
che si basi sulla partecipazio¬ 
ne delle più ampie masse po¬ 
polari e sullo sviluppo del¬ 
la libertà politica, della de¬ 
mocrazia e del pluralismo. 

’ « In una situazione in cui 
il modello capitalistico sino 
,ad ora dominante e insieme 
la strategia socialdemocrati¬ 
ca che su di esso si basava 
si trovano in una crisi insu¬ 
perabile sotto la spinta del¬ 
le giuste richieste dei popoli 
del Terzo Mondo, schiaccian¬ 
te maggioranza della Terra, 
la sinistra deve più che mai 
essere in condizione di pro¬ 
porre una valida via che per¬ 
metta ai popoli europei di 
svolgere un ruolo positivo 
sulla scena internazionale. Co¬ 
me abbiamo scritto nelle no¬ 
stre dichiarazioni program¬ 
matiche, si può trattare so¬ 
lamente delia definizione di 
un programma quale viene 
formulato nell'ambito del mo¬ 
vimento dei non-allineati, sul¬ 
la base della realtà naziona¬ 
le e delle tradizioni specifi¬ 
che del nostro Paese. 

« In un processo del gene¬ 
re la tradizionale politica di 
neutralità del nostro Paese, 
che finora è prevalentemen¬ 
te servita alla nostra borghe- 


Eritrea: 
si combatte 
a Nacfa 
Barentù 
e Karora 

ROMA — L’esercito etiopico 
ha lanciato una nuova offen¬ 
siva in Eritrea nel tentativo 
di strappare agli indipenden¬ 
tisti l’ultima città che anco¬ 
ra controllano: Nacfa. La nuo¬ 
va offensiva è stata lanciata 
— informa un comunicato del 
Fronte Popolare di liberazio¬ 
ne dell'Eritrea (FPLE) — da 
due direzioni: da nord par¬ 
tendo da Marsa Teklai e da 
sud partendo da Afabat. 

Secondo il comunicato del 
FPLE sui due fronti sono im¬ 
pegnati oltre 40 mila soldati 
etiopici ben equipaggiati e ap¬ 
poggiati da tanks, Mig e bom¬ 
bardieri Antonov. Le unità 
che operano partendo dal 
porto di Marsa Teklai, ag¬ 
giunge il comunicato del FP 
LE, sono appoggiate da unità 
navali sovietiche. 

L’offensiva die dura ormai 
da sei giorni non ha tuttavia 
fino a questo momento aper¬ 
to varchi nelle difese dei com¬ 
battenti eritrei. Le perdite e- 
ilopiche sarebbero alte, men¬ 
tre sarebbero già stati abbat¬ 
tuti 3 Mig. 

Mentre la battaglia per Nac¬ 
fa prosegue aspra, l’altro 
Fronte eritreo, il FLE, ha an¬ 
nunciato di avere impegnato 
l’esercito di Addis Abeba in¬ 
torno a 'Barentù e di avere 
occupato la guarnigione di 
Tokombia, 30 chilometri a 
sud della città. Altre batta¬ 
glie sono segnalate intomo al¬ 
la località di Karora al con¬ 
fine col Sudan. Sempre se¬ 
condo un comunicato del 
FLE, dopo i successi milita¬ 
ri dell’autunno e dell’inverno 
l’esercito etiopico incontra ora 
cr es ce nti difficoltà a causa del 
vasto territorio che deve con¬ 
trollare e nel quale opera¬ 
no le formazioni guerriglie- 
re. Sempre il FLE annuncia 
che si registrano diversi ca¬ 
si di diserzione e che 18 com¬ 
battenti eritrei, fatti prigio¬ 
nieri in combattimento, sono 
stati giustiziati aU’Asmara al¬ 
l’inizio dell'anno. 

'Nessuna informazione sui 
combattimenti in atto è stata 
diffusa Odo a questo momen¬ 
to da fonte etiopica. 

' Infine il HPLE ha annuncia¬ 
to che si è concluso a Khar- 
tum con risultati positivi un 
incontro tra le direzioni dai 
due FrontL Li comunicato non 
tornisce particolari, ma in¬ 
forma cht sono stati esamina¬ 
ti gli aspetti operativi dell’ac¬ 
cordo già raggiunto e che 
prevedeva l’un dica rione dei 
due eserciti sotto un unico 
comando militale. 


sia come schermo ad una 
politica di profitti "tous 
agimuta" e ha fatto deiie 
banohe svizzere il sicuro ri¬ 
fugio dei tesori del dittatori 
di ogni parte del mondo, de¬ 
ve ricevere un nuovo indiriz¬ 
zo, che serva le necessità dei 
popoli emergenti. 

« Un tale rinnovamento del¬ 
la politica svizzera richiede 
un nuovo orientamento di 
lotta del movimento operaio 
svizzero e l’unità del lavo¬ 
ratori svizzeri o stranieri. 
Benché i movimenti xenofobi 
abbiano subito negli ultimi 
anni una sconfitta politica, 
rimangono le discriminazioni 
contro i lavoratori stranieri, 
che costituiscono una parte 
importante della classe lavo¬ 
ratrice in Svizzera. Tali di¬ 
scriminazioni verranno anzi 
consolidate con la nuova leg¬ 
ge sugli stranieri (ANAG) e 
ne risulterà fortemente dimi¬ 
nuito il peso politico dell’in¬ 
sieme della classe lavoratri¬ 
ce. I lavoratori stranieri non 
solo si vedono negati dalla 
borghesia svizzera 1 diritti 
politici e sociali elementari, 
ma hanno altresì subito le 
prime, negative conseguenze 
della massiccia riduzione di 
posti di lavoro. Perché pos¬ 
sa essere eliminato questo 
spazio di azione politica al¬ 
la borghesia svizzera, il no¬ 
stro partito anche in futuro 
farà di tutto per rafforzare e 
approfondire l’unità di azione 
tra i lavoratori svizzeri e 
stranieri, tra le organizzazio¬ 
ni dei lavoratori svizzeri e 
stranieri e le organizzazioni 
degli emigranti, in primo luo¬ 
go con la Federazione delle 
Colonie libere in Svizzera 
(FOLI), con il POI, il Par¬ 
tito comunista spagnolo, il 
nostro partito; il POCH raf¬ 
forza, dal canto suo. la col¬ 
laborazione con le altre for¬ 
ze democratiche, tra cui il 
Partito del lavoro e il Parti¬ 
to socialista autonomo ». 

Il messaggio del Movimen¬ 
to di unità popolare tunisi¬ 
no (MUP), firmato da Ahmcd 
Ben Salali, sottolinea: 

« I lavoratori e tutti i tu¬ 
nisini subiscono da molti an¬ 
ni gli arbitri e la repressio¬ 
ne del regime desturiano che 
sono culminati nei massacri 
del 26 gennaio 1978. La disap¬ 
provazione e le numerose a- 
zioni di solidarietà sviluppa¬ 
te dai lavoratori e dai demo¬ 
cratici italiani e dalle loro or¬ 
ganizzazioni sindacali e po¬ 
litiche e in particolare dal 
■Partito comunista Italiano so¬ 
no state di aiuto prezioso al¬ 
l’insieme del movimento po¬ 
polare tunisino. Il MUP rin¬ 
grazia la direzione e i mili¬ 
tanti del PCI che hanno sem¬ 
pre dato testimonianza della 
loro solidarietà attiva con 11 
popolo tunisino in lotta e si 
augura che i rapporti tra le 
nostre organizzazioni siano 
sviluppati e rafforzati». 

Un messaggio di augurio al 
Congresso è stato inviato da 
Benjamin Teplizky, vicepre¬ 
sidente del Partito radicale 
del Cile. 

Il Partito operaio unifica¬ 
to d’Israele (MAPAM), pre¬ 
sente al XV Congresso come 
osservatore, attraverso il re¬ 
sponsabile del dipartimento 
estero del suo CC, Arie Sha- 
pir, ha affermato in un 
messaggio (die « il MAPAM 
segue da tempo con vivo in¬ 
teresse gli sforzi del PCI nel 
tentativo di intraprendere u- 
na via originaie verso il so¬ 
cialismo, che tenga conto del¬ 
le particolarità nazionali e 
delle tradizioni civili antifa¬ 
sciste del movimento demo¬ 
cratico ed operaio nel suo 
insieme. 

v Noi del MAPAM non na- 
scoridlamo che non siamo ve¬ 
nuti unicamente per salutar¬ 
vi e per soddisfare le nostre 
curiosità intellettuali, ma an¬ 
che perché siamo convinti 
che il PCI, grazie al ruolo 
conquistato in Italia (Paese 
europeo e mediterraneo per 
eccellenza), e grazie al po¬ 
sto preponderante che rive¬ 
ste in seno al movimento o- 
peraio intemazionale, è in 
grado di dare un contributo 
alia soluzione del drammati¬ 
co conflitto che lacera il Me¬ 
dio Oriente. Per il MAPAM 
la firma del trattato di pa- 
oe tra Israele e Egitto non 
costituisce che un primo pas¬ 
so verso un cambiamento, 
che dovrà intervenire nelle 
relazioni israeio egiziane e ri¬ 
volgersi a tutti i nostri vici¬ 
ni e portare alla soluzione 
del problema nazionale del 
popolo palestinese. Questa 
soluzione deve essere basa¬ 
ta sul mutuo riconoscimento 
dei due popoli, sul riconosci¬ 
mento aU’sutodeterminazione 
del popolo arabo-paiestinese 
e del diritto del popolo ebrai¬ 
co-israeliano di vivere in pa¬ 
ce e sicurezza sul territorio 
della Palestina storica (Eretz 
Israel) divenuta storicamen¬ 
te oatria comune dei due po¬ 
poli. 

«Il MAPAM si augura che 
il PCI nelltonbito delle sue 
«lagoni con le due parti, 
vorrà incoraggiarle a raggiun- 
fere un accordo ed a respin¬ 
gere gli incitamenti alla vio¬ 
lenza, al terrorismo ed alla 
intransigenza; e, nello stesso 
tempo, opponi al rifiuto di 
qualsiasi conce ss ione ed alia 
politica del fàtto compiuto. 
Aiutateci ad aprire la via del¬ 
la pace, della coesisterà, del 
rispetto dei dritti nazionali 
e a non permettere che si 
pe rs e v e ri su posizioni rea¬ 
zionarie, di nazionalismo, fa¬ 
cendo si che vengano elimi¬ 
nati tutti i motivi di tensio¬ 
ne e di dissapori. 

«Grazie alle vostre relazio¬ 
ni con i popoli arabi e gra¬ 
zie alla vostra conoscenza 
delle lunghe sofferenze del 
popolo ebraico e graaie, in 
particolare, alla lotta intra¬ 
presa in comune contro il fa¬ 
scismo e contro il naafaann 
siete voi, tra tutti i partiti 
comunisti, i m e gl io indicati 
per adempiere al ruolo ri¬ 
chiesto*. 



e contratti 

filo diretto con i lavoratori 

Anche deviazioni, non solo 
inefficienze, nell’attività 
degli Uffici di collocamento 


Cari compagni, 
di una riforma del colloca¬ 
mento sento parlare da tem¬ 
po ma non credo che in que¬ 
sti anni sia stato fatto nulla 
di nuovo. E’ cosi che le azien¬ 
de continuano a fare il bello 
e il cattivo tempo, e trovano 
il modo di assumere chi vo¬ 
gliono e di controllare i lavo¬ 
ratori e le loro opinioni poli¬ 
tiche e sindacali, prima di far¬ 
li lavorare. Vorrei sapere da 
voi cosa ne pensale: per me, 
in poche parole, anche qui 
bisogna cambiare. 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 


Sono i fatti che danno ra¬ 
gione di questa rinnovata de¬ 
nuncia. Il collocamento, allo 
stato attuale, non solo non è 
strumento attivo di interven¬ 
to sul mercato del lavoro, ma 
neanche assolve ai suoi com¬ 
piti istituzionali. Tanto è ve¬ 
ro che — ed eccoci ai fatti — 
nel nostro Paese avvengono o- 
gnl anno circa cinque milio¬ 
ni di mutamenti d’occupazio- 
no in tutte le attività, escluso 
il pubblico impiego, ma sol¬ 
tanto una percentuale mini¬ 
ma degli avviamenti effettivi 
al lavoro passa attraverso i 
servizi ufficiali: nella stragran¬ 
de maggioranza dei casi tali 
servizi non fanno altro che re¬ 
gistrare collocamenti già av¬ 
venuti. Inoltre il 60 per cen¬ 
to dei disoccupati o sottoccu¬ 
pati non si iscrive nemmeno 
agli Ulfici di collocamento 
nella convinzione di non riu¬ 
scire a trovare un posto di 
lavoro attraverso la via ufficia¬ 
le; d'altra parte risulta che 
per il 30 per cento degli at¬ 
tuali iscritti, l'iscrizione ser¬ 
ve esclusivamente per acqui¬ 
sire il diritto a determinate 
forme di assistenza, senza pe¬ 
rò avere alcuna disponibilità 
ad essere avviati al lavoro. 

Questo quadro potrebbe poi 
arricchirsi di altri dati non me¬ 
no negativi ed emblematici 
della inadeguatezza delle nor¬ 
me e delle strutturò del col¬ 
locamento, con particolare ri¬ 
guardo alla mancanza dì ade¬ 
guati strumenti di conoscen¬ 
za del mercato del lavoro e 
delle sue articolazioni, quin¬ 
di anche della composizione 
dell’economia cosiddetta pa¬ 
rallela o sommersa: dati tut¬ 
ti senza i quali è illusoria la 
programmazione economica e 
la predisposizione di adegua¬ 
te politiche del lavoro e for¬ 
mative. 

Tutto ciò naturalmente non 
avviene a caso: anche su que¬ 
sto piano l’insufficienza del¬ 
l’intervento istituzionale calza 
perfettamente con gli interes¬ 
si di un padronato volto ad 
avvalersene, ed anzi quanto 
piu possibile a conservarla, 
per operare con la massima 
spregiudicatezza nell’ indiffe¬ 
renza di limiti o disposizioni 
di legge. 

Non è per fare demagogia 
che diciamo questo: lo cumo- 
stre, se pure ve ne fosse bi¬ 
sogno, una recente vicenda di 
cui è stata protagonista la 
magistratura inllanese. In pra¬ 
tica si è trattato di questo: 
l’Alfa Romeo, dopo vari an¬ 
nunci pubblicitari, convocava 
presso gli uffici di Milano ed 
Arese i lavoratori che aveva¬ 
no presentato domanda di 
assunzione, li sottoponeva ad 
un colloquio per acquisire u- 
na serie di informazioni, tra 
le quali alcune, non avendo 
nulla a che fare con la loro 
attitudine professionale, sono 
state considerate dal magistra¬ 
to illecite e vietate dallo Sta¬ 
tuto, e soltanto a valutazione 
e selezione avvenuta richie¬ 
deva al competente Ufficio di 
collocamento il rilascio del 
nullaosta; provvedimento che 
l’ufficio concedeva, in genere, 
« a vista », cioè senza obie¬ 
zioni e difficoltà alcuna, limi¬ 
tandosi a richiedere solo la 
presentazione del libretto di 
lavoro degli operai da assu¬ 
mere. Sono illuminanti i ter¬ 
mini con i quali il giudice ha 
concluso la cronaca di questi 
fatti, osservando in sintesi 
che ■ nella maggior parte dei 
casi il lavoratore non mette¬ 
va neppure piede presso l’Uf¬ 
ficio di collocamento, dove 
non era neppure iscritto in 
una qualche lista di avviamen¬ 
to al lavoro». 

L’illiceità di questo mecca¬ 
nismo non ha bisogno di par¬ 
ticolari illustrazioni e com¬ 
menti: la legge n. 264/1949 
prima e lo Statuto dei lavo¬ 
ratori poi, hanno attribuito 
il servizio del collocamento 
ad un organo pubblico — ca¬ 
ratteristica questa che, a no¬ 
stro giudizio, va mantenuta 
anche orila prospettiva di ri¬ 
forma — quale unico media¬ 
tore fra le domanda e l’offer¬ 
ta di lavoro; perciò hanno e- 
scluso ogni possibilità per 
gii imprenditori, tranne pochi 
e limitati casi, tra i quali per 
altro non entrava quello del¬ 
l’Alfa Romeo,'di scegliere la 
manodopera secondo criteri 
ed esigerne di natura priva¬ 
ta, quasi sempre incompatibi¬ 
li, per dirla con le parole del 
giudice, «con i problemi di 
giustizia sociale connessi al 
drammatico fenomeno delia 
disoccupazione strutturala e 
ridica ». 

Ma, fin qui, i termini rid¬ 
ia questione sono al limite 
com pr ens i bili: sappiamo bene 
che i datori di lavoro, pub¬ 
blici o privati, non si fanno 
scrupolo di aggirare la legge 
tutte le volte che loro acco¬ 
moda. Quel che Invece è più 
grave, ed anche questo è sta¬ 
to ac ce r tat o dalla magistra¬ 
tura, è die Paggi ramarro rid¬ 
ia legge è stato questa volta 
possibile perché alcun i tra i 
m assi mi f u n zi on ari risii'Ufficio 


regionale e provinciale del la¬ 
voro hanno fatto combutta 
con il padrone e i suoi in¬ 
teressi, non esigendo che l'as¬ 
sunzione avvenisse con il si¬ 
stema della richiesta numeri¬ 
ca, come di solito la legge 
prescrive, ma secondo queao 
che l’azienda si era preparata 
per assumere i soli lavorato¬ 
ri ad essa graditi. Ed è giu¬ 
sto allora osservare, come si 
è scritto nella sentenza, che 
cosi operando 1 pubblici fun¬ 
zionari , si assumono la gra¬ 
ve responsabilità di accresce¬ 
re la sfiducia dei lavoratori 
verso gli organi dello Stato, 
anche per il fatto di creare 
aree di privilegio e di discri¬ 
minazione tra gli stessi lavo¬ 
ratori; ma a questa accorata 
obiezione vorremmo aggiunge¬ 
re un interrogativo. Dobbia¬ 
mo cioè chiederci cos’ò que¬ 
sto Stato, cosa sono taluni 
suol funzionari corrotti, se 
non l'espressione più evidente 
e concreta di come per più 
di trent’anni la Democrazia 
cristiana e i suoi governi han¬ 
no gestito il potere, mai pre¬ 
occupandosi dei livelli di pro¬ 
fessionalità dei lavoratori, del¬ 
le condizioni materiali in cui 
si trovano a lavorare. In una 
parola della loro dignità e 
personalità. 

Ma dobbiamo anche chie¬ 
derci cos’è questo Stato se 
non l’espressione troppo spes¬ 
so di un costume e di una 
politica clientelare, che quel¬ 
le forze politiche hanno ten¬ 
tato di rendere, quanto più 
possibile, regola di compor¬ 
tamento, finendo con l’inne¬ 
stare inevitabilmente processi 
dì erosione e di indebolimen¬ 
to anche della ben nota e 
tradizionale integrità del cit¬ 
tadino italiano in genere e del 
pubblico dipendente in parti¬ 
colare. 

Recuperare questo terreno, 
non c’è dubbio, non sarà fa¬ 
cile: per evitare errori o pos¬ 
sibilità di insuccesso bisogna 
anzitutto escludere il rischio 
della delega, dell’affidamento 
a gruppi pii» o meno ristret¬ 
ti di specialisti od esperii 
di questa problematica, per il 
timore di un impatto reso dif¬ 
ficile dal carattere anche tec¬ 
nico di alcune questioni e so¬ 
prattutto da una tradizione e 
da una esperienza che hanno 
posto il cittadino lontano e 
distaccato, spesso a ragione, 
da quanto riguarda la vita 
delle istituzioni. Occorre dun¬ 
que, anche con appositi in¬ 
terventi legislativi, promuove¬ 
re ed accrescere l’indice di 
partecipazione reale di tutti i 
cittadini alla vita civile e so¬ 
ciale anche nelle sue espressio¬ 
ni organizzate nello Stato. Al¬ 
trimenti anche le più Incisive 
leggi o riforme, come non 
lontane esperienze dimostra¬ 
no, rischiano di naufragare, 
recuperate e risucchiate, e co¬ 
munque adattate, dalle forze 
conservatrici presenti anche 
nella burocrazia, sempre im¬ 
pegnate ad impedire e para¬ 
lizzare ogni processo di rin¬ 
novamento e di crescita de¬ 
mocratica del Paese. 


Se il lavoratore 
impugna il 
licenziamento 


La Cassazione, con senten¬ 
za 18 novembre 1978 (in Foro 
Italiano 1979, I, 26). ha af¬ 
frontato il tema dell’impu¬ 
gnazione dei licenziamenti, 
approfondendo l’argomento di 
quale tipo di atto sia da ri¬ 
tenere idoneo a rendere no¬ 
ta la volontà del lavoratore 
diretta ad opporsi al recesso 
e di quali siano le modalità 
di comunicazione dell'atto in 
questione. Una trofia ritenu¬ 
to — ha affermato la Cas¬ 
sazione — che il termine di 
impugnazione deipari. 6. L. 
604 del 1966 è stato, per quan¬ 
to attiene alla manifestazio¬ 
ne extragiudiziale del lavora¬ 
tore, usato dal legislatore in 
senso Iato, generico e impro¬ 
prio, cioè con riferimento a 
qualsiasi forma di reazione 
extragiudiziale al licenziamen¬ 
to. non accompagnata dal con¬ 
temporaneo esercizio dell’a¬ 
zione giudiziale, e che, quin¬ 
di, a tal fine non occorrono 
particolari - formalità oltre 
quelle dell’atto scritto comu¬ 
nicato al datore di lavoro, 
non può dubitarsi che una 
manifestazione di volontà del 
lavoratore d'impugnare extra- 
giudizialmente il licenziamen¬ 
to può essere concretata an¬ 
che nel corso del tentativo di 
conciliazione promosso dal 
sindacato in base al contrat¬ 
to collettivo e. quindWfisul- 
tare dal contesto del verbale 
relativo alla procedura sud¬ 
detta. 

Tale risultanza può realiz¬ 
zare inoltre di per sè anche 
valida comunicazione deillm- 
pugnazkme al datore di la¬ 
voro, anche nel caso in cui 
nella procedura conciliativa 
questi era prese nte solo a 
meno d’un rapp res entante. 
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URICA - L’opera di Domenico Cimarosa alla Piccola Scala I Difficili rapporti tra cinema e televisione 


Uri Matrimonio in regola Chi ha paura 


La quinta edizione del dopoguerra - Tagli e aggiustamenti accettabili - L’abile gioco 
scenico di Puggelli • La direzione puntuale di Campanella - Ottima compagnia di canto 


MILANO — Alla Piccola Sca¬ 
la il Matrimonio segreto ha 
sempre ottenuto un caloroso 
successo, a partire dalla in¬ 
dimenticabile sera del Santo 
Stefano 1955 quando il capo¬ 
lavoro di Cimarosa, con la 
regia di Strehler, le sceno di 
Damiani e una favolosa com¬ 
pagnia di canto (Sdutti. Rat¬ 
ti, Slmlonato, Alva, Badioli 
e Calabrese) entusiasmò i mi¬ 
lanesi. Da allora ogni ritor¬ 
no della fortunata operlna ò 
stato accolto con egualo fa¬ 
vore nonostante l cambiamen¬ 
ti scenici e vocali: nel '57, 
poi nel '63 (con la Cossotto 
al posto della Simionato) e 
infine nel ’72 dove la regia di 
Lamberto Puggelli sostituì 
quella di Strehler o l’affasci- 
nante Margherita Guglielmi 
vesti i panni di Carolina. 

L'edizione attuale continua, 
innovando e conservando, la 
felice tradizione, compresa 
quelln delle innumerevoli 
chiamate con cui il pubblico 
festeggia gli interpreti schie¬ 
rati al proscenio. La serata, 
iniziata con qualche fuggevo¬ 
le tensione, si è cosi conclusa 
in modo trionfale per tutti, 
compreso l'Infallibile Domeni¬ 
co Cimarosa che, si può ben 
dire, non ha perso un colpo 
dalla memorabile serata vien¬ 
nese del 1792 quando, a ri¬ 
chiesta dell'Imperatore, l’ope¬ 
ra venne integralmente bissa¬ 
ta dopo la cena. 

Impresa tanto più stupefa¬ 
cente considerando che il te¬ 
sto originale durava ben ol¬ 
tre le tre ore dell'attuale spet¬ 
tacolo scaligero, pur senza il 
doppio finale ascoltato l’altra 
sera per la prima volta a Mi¬ 
lano. 

Quest’ultima novità è mode¬ 
sta ma va rilevata. Il Matti- 
monto segreto — come sanno 
gli scaligeri giunti alla quinta 
edizione del dopoguerra — è 
l’arguta storia di una fami¬ 
glia borghese che aspira a no¬ 
bilitarsi coi matrimoni. Il ric¬ 
co Geronimo, infatuato dei ti¬ 
toli. vuol accasare la figlia 
Lisetta a un conte, in attesa 
di trovare un titolato anche 
per la cadetta Carolina. I guai 
cominciano quando il conte 
Robinson, promesso a Lisetta, 
si innamora di Carolina, igno¬ 
rando che questa è segreta- 
mente sposata al dolce e 
squattrinato Paolino. Aggiun¬ 
gete una zia vedova, Fidalma, 
che vorrebbe rislstemarsi pro¬ 
prio con Paolino, e avete tutti 
gli ingredienti per un vivacis¬ 
simo intrigo, sciolto, alla fine, 
con la rivelazione del matri¬ 
monio clandestino, mentre il 
conte si accontenta di Lisetta 
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Margherita Guglielmi, Claudio Desderi e Alida Ferrarla! In una scena dell'opera. 


e Fidalma si rassegna alla ve¬ 
dovanza. 

L'accurata presentazione di 
Eduardo Rescigno ci informa 
che questo libretto, di Gio¬ 
vanni Bertati, deriva da una 
commedia inglese. Comunque 
sia è un testo infallibile (pa¬ 
ragonabile alle commedie 
mozartiane di Da Ponte), re¬ 
so ancor più spumeggiante 
dalla miracolosa freschezza 
musicale del Cimarosa. Tanti 
meriti, immediutamente rico¬ 
nosciuti, non salvarono il la¬ 
voro dalle manipolazioni del 
Sette-Ottocento: tagli, aggiu¬ 
stamenti e persino cambia¬ 
menti nello scioglimento. 

L’attuale edizione scaligera 
— pur adottando l'accurata e 
integrale revisione di Franco 
Donatoni — non lesina vec¬ 
chie e nuove libertà. Oltre ai 
tagli vistosi (compreso il 
duetto del nonamore tra Li- 
setta e il conte), essa adotta 
il doppio finale di cui dice¬ 
vamo: quando le coppie sono 
già composte, Il conte pren¬ 
de da parte la fidanzata per 
comunicarle che non la spo¬ 
serà perchè il dovere non può 
sostituire l'amore. 

Da dove viene questo man¬ 
cato lieto fine? Lo si ritrova 
in uno spartito ottocentesco a 
stampa, ma non esiste nei 
manoscritti sopravvissuti, an- 
ch’assi più o meno completi e 
autentici. Con molta probabi¬ 


lità la breve scena, non or¬ 
chestrata tra l’altro, non è di 
mano dell'autore, ma rappre¬ 
senta una delle tante interpo¬ 
lazioni autorizzate dalla li¬ 
bertà stilistica dell'epoca. Una 
curiosità, insomma, graziosa 
ma sostanzialmente superflua. 

L'aggiunta ò comunque resa 
accettabile dall’abile gioco 
scenico condotto da Lamberto 
Puggelli (rinfrescando la pro¬ 
pria precedente regia) nel¬ 
l'elegante cornice scenica di 
Paolo Bregnl che ha sostitui¬ 
to all’ultima ora quella di 
Damiani distrutta nel crollo 
di un magazzino scaligero Re. 
già e allestimento ricchi di 
spumeggianti invenzioni, a 
volte persino sovrabbondanti 
ma sempre pungenti e aggra¬ 
ziate. 

Nella fresca cornice si muo¬ 
ve agilmente la parte musica¬ 
le. Bruno Campanella, sul po¬ 
dio, imprime alla partitura un 
ritmo veloce e scorrevole: un 
po’ mozartiano, forse, senza 
la mollezza napoletana tipica 
di Cimarosa, ma puntuale e 
scattante, grazie anche all’or¬ 
chestra assai brillante. La 
compagnia, ottima nel com¬ 
plesso, ha fatto 11 resto. Ri¬ 
troviamo qui, accanto all’ini¬ 
mitabile Luigi Alva, un Pao¬ 
lino tenero e delicato come 
sempre, l’incantevole Marghe¬ 
rita Guglielmi passata dai 
panni di Carolina a quelli di 


PROGRAMMI TV 


Rete uno 


ARGOMENTI - Francia: 1932-1935 (colori) 

TUTTILIBRI - Settimanale di informazione libraria (co¬ 
lori) 

TELEGIORNALE 

SPECIALE PARLAMENTO (colori) 

UNA LINGUA PER TUTTI: l’italiano 
DAI, RACCONTA • Alberto Lionello (colori) 

GIOVANI E IAVORO 

DIMMI COME MANGI • Supplemento di a Agricoltura 
domani » 

ARGOMENTI - Elettricità dal sole (colori) 
i L'OTTAVO GIORNO - A tu per tu (colori) 

SPAZIO 1999: « Psycon », telefilm (colori) 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 
TELEGIORNALE 

VINCENTE MINNELLI: Cinema vuol dire Hollywood 
« A casa dopo l’uragano », regia di Vincente Minnelli, 
con Robert Mitchum, Eleanor Parker (colori) 

PRIMA VISIONE (colori) 

TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO (colori) 


Svizzera 


Capodistria 


Ore 19,50: Punto d'incontro; 20: L'angolino dei ragazzi; 20,15: 
Telegiornale; 20,30: Lancer; 21,20: Il gatto; 22,20: Passo di danza. 


Rete due 


Francia 


SETTE CONTRO SETTE - Vedo, sento, parlo (colori) 
TG2 ORE TREDICI 

CENTOMILA PERCHE* - Un programma di domande e 
risposte (colori) 

TV 2 RAGAZZI - Barbapapà, disegni animati (colori) 

LA BANDA DEI CINQUE - Telefilm (colori) 

SPAZIO DISPARI - Muoversi contro l'artrosi (colori) 
NETSILIK - I nomadi del ghiaccio (colori) 

DAL PARLAMENTO - TG 2 SPORTSERA (colori) 
BUONASERA CON... RITA AL CIRCO e con i telefilm 
della serie « Capitan Harlock » (colori) 

TG 2 STUDIO APERTO 


Montecarlo 


OGGI VEDREMO 

A casa dopo l’uragano 

(Rete uno, ore 20,40) 

Quarto incontro con la rassegna Cinema vuol dire Hollywood 
dedicata ai film del regista Vincente Minnelli. Il film di que¬ 
sta sera (interpretato da Robert Mitchum. Eleanor Parker, 
George Peppard) scava nel privato di una potente e patriar¬ 
cale famiglia di provincia: Wade e Hannah Himnicut, nono¬ 
stante il fallimento del loro matrimonio, rimangono insieme 
per la presenza del figlio Theron. Questi respinto dalla fami¬ 
glia della sua ragazza. Libby. se ne va a stare con Rafe, un 
suo fratello nato dal padre prima del matrimonio. Ritornato 
a casa, dopo varie peripezie, Theron si chiude sempre più in 
se stesso. Intanto Libby si accorge di aspettare un figlio ma 
non ne parla a Theron: è Rafe a offrirsi di sposarla per 

PROGRAMMI RADIO 


dei film in TV? 


Lisetta, lasciando il ruolo del¬ 
la sorella buona alla giova¬ 
nissima Alida Ferrarini. 

Diciamo subito che la Fer¬ 
rarini è una cantante delizio¬ 
sa, con una voce chiara, este¬ 
sa, una tecnica impeccabile e, 
ciò che non guasta, un perso¬ 
nale graziosissimo. Tuttavia il 
suo timbro cristallino cl sem¬ 
bra più adatto alla petulante 
Lisetta, mentre la dolcezza, la 
morbidezza della Guglielmi no 
fanno una Carolina ideale. 
Ognuna delle due, se non er¬ 
riamo, avrebbe figurato ancor 
meglio nelle vesti dell’altra; 
cosi come Stella Silva è ap¬ 
parsa un po’ a disagio, nono¬ 
stante lo spirito e l’Intelligen¬ 
za, nel diffìcile personaggio di 
Fidalma. Perfetti. Invece, nei 
ruoli maschili, Enzo Dara e 
Claudio Desderi, tanto abili e 
arguti da rendere con perfet¬ 
ta misura la buffoneria di Ge¬ 
ronimo e del conte senza so¬ 
vraccaricarla mai, ma illumi¬ 
nando anzi quel fondo di uma¬ 
nità e di garbo che stanno 
dietro la caricatura del bor¬ 
ghese e del gentiluomo. E non 
occorre dire altro perchè Da¬ 
ra e Desderi sono due artisti 
che non deludono mai. 

Un eccellente spettacolo, in¬ 
somma, a cui il pubblico, fol¬ 
tissimo, non ha lesinato gli 
applausi. 

Rubens Tedeschi 


La chiusura anticipata del¬ 
le Camere, nel mondo del ci¬ 
nema, è stata accolta con vi¬ 
va preoccupazione e con la 
consapevolezza che, sino alla 
fine dell'estate, molte questio¬ 
ni saranno congelate. Parlare 
di congelamento, tuttavia, è 
un eufemismo poiché è risa¬ 
puto che i problemi, a non 
affrontarli e a non risolverli 
in tempo, si aggravano. Ve ne 
sono alcuni, la cui soluzione 
non è procrastinabile, pena 
altrimenti il deterioramento 
di situazioni giunte al limite 
dell’intollerabilità. - 

Fra i provvedimenti da 
prendere, senza indugi, occu¬ 
pa il primo posto quello di 
un decreto legislativo che, ri¬ 
chiesto, discusso e condiviso 
dai più rappresentativi parti¬ 
ti italiani e auspicato dai sin¬ 
dacati e dalle associazioni de¬ 
gli autori e dei produttori, 
consenta una corretta in ter- 
prelazione della « 1213 » ri¬ 
muova gli ostacoli frapposti, a 
titolo cautelativo, dal ministe¬ 
ro del Turismo e dello Spet¬ 
tacolo al riconoscimento della 
nazionalità ai film italiani, in 
seguito a una controversia giu¬ 
diziaria accesa da un gruppo 
di attori. Se non si vuole che 
la paralisi della produzione 
perduri fino alla formazione 
del nuovo governo e che la 
Banca del Lavoro continui a 
non erogare crediti alle im¬ 
prese cinematografiche, è ne¬ 
cessario procedere con la 
massima tempestività, come 
hanno invocato le organizza¬ 
zioni sindacali nel recente 
sciopero generale dello spet¬ 
tacolo. 

Ma anche nei confronti del 
gruppo cinematografico pub¬ 
blico occorre un intervento di 
emergenza per impedire il 
collasso finanziario delle so¬ 
cietà statali. V’è stato, nei 
mesi scorsi, un tentativo di 
riconsiderare l'argomento spe¬ 
cifico nelle sue implicazioni 
prospettiche e più volte, su 
queste pagine, abbiamo reso 
conto del lavori iniziati dagli 
esperti del vari partiti ed e- 
stesi alle rappresentanze del¬ 
le categorie. Formalmente, la 
commissione interpartitica non 
ha ancora portato a compi¬ 
mento l’opera intrapresa, ma 
il fatto stesso che essa si sia 
arenata rivela l'esistenza di 
contrasti inappianati. Nelle 
ultime riunioni, che risalgono 
alla seconda metà di febbraio, 
una intesa si stava delinean¬ 
do attorno alla eventualità di 
una sistemazione transitoria, 
in attesa della riforma gene¬ 
rale della legislazione cine¬ 
matografica. 

La discordia è risorta a 


proposito di un quesito: se 
fosse più opportuno fondere 
in una oppure in due socie¬ 
tà il complesso delle aziende 
pubbliche: da un lato, l‘Ital- 
noleggio e l'Istituto Luce e, 
dall'altro, CinecUfà. Che non 
si tratti di puri bizantinismi, 
lo prova la materia vera del 
contendere: la ricerca di un 
rapporto di collaborazione 
con la RAl-TV a livello di 
partecipazione minoritaria al 
pacchetto azionario di Cine- 
clttà oppure nel termini della 
stiputa di una convenzione 
pluriennale. 

La prima eventualità ha in- 
■ contrato forti obiezioni da par¬ 
te sindacale e le riserve dei 
socialisti, ma non minori ri¬ 
luttanze sono state manifesta¬ 
te dalla RAl-TV, già in altre 
occasioni pronunciatasi contra¬ 
ria a qualsiasi suo cointe¬ 
ressamento nell'azienda di 
servizi cinematografici (sta¬ 
bilimenti di sviluppo e stam¬ 
pa e teatri di posa), illustran¬ 
do motivazioni che non sono 
mai state oggetto di seri scan¬ 
dagli e la più rilevante delle 


quali muove dal presupposto 
che una partecipazione azio¬ 
naria delta RAl-TV contra¬ 
sterebbe con una politica vol¬ 
ta a realizzare il decentra¬ 
mento aziendale. Pertanto so¬ 
no stati esperiti i sondaggi 
per accertare quali in concre¬ 
to fossero le intenzioni, ripe¬ 
tutamente professate dalla 
RAl-TV, di avvalersi comun¬ 
que, per le sue necessità, del¬ 
le strutture cinematografiche 
pubbliche. 

Cifre alla mano, un autore¬ 
vole delegato dell'ente radio¬ 
televisivo ha chiarito che un 
possibile accordo contemple¬ 
rebbe una serie di commit¬ 
tenze, a conti fatti, non su¬ 
periori per entità a quelle 
attuali, alquanto modeste. 
Donde l'indignata e unanime 
reazione di tutti i componen¬ 
ti del comitato interpartitico 
dinanzi alla ennesima testi¬ 
monianza di sordità. Profila¬ 
tosi questo intoppo, non è 
stato compiuto alcun passo 
in avanti; anzi, i responsa¬ 
bili degli uffici cinema dei 
partiti non sono riusciti più 
nemmeno a convocarsi. 


Carenza legislativa 


Simili episodi non sono spo¬ 
radici e rari: appena, in una 
sede o nell’aura, si tocca II 
tema della emittenza televisi¬ 
va e dei legami tra cinema e 
TV, la discussione affonda 
nella jxilude. E' accaduto al¬ 
lorché in Parlamento è ini¬ 
ziato il dibattito sulla legge 
Antonlozzi, che si prefiggeva 
di regolamentare le trasmis¬ 
sioni di film. E’ accaduto, al 
Senato, per la legge sulle TV 
private. E‘ accaduto anche 
per il riordinamento, sebbene 
provvisorio, del gruppo cine¬ 
matografico pubblico. Tutto 
ciò, ovviamente, non è casua¬ 
le, conferma la presenza di 
un grumo di interessi (di va¬ 
ria natura e di genere diver¬ 
so), cosi consolidati da ele¬ 
vare tenaci opposizioni a ogni 
iniziativa che tenda a mette¬ 
re ordine in un campo dove 
il disordine, la mancanza di 
raccordi tra settori affini e di 
una disciplina legislativa, gio¬ 
vano alte mene di alcuni grup¬ 
pi di potere. 

In questo ambito affiorano 
strane convergenze, doppiezze, 
paure su cut sarebbe bene 
fare un no' di luce. Tuttavia 
qui. nella rifondazione del 
collegamenti fra attività cine¬ 
matografiche e attività televi¬ 
sive. risiede uno dei punti 
principali da definire nel con¬ 
testo di quella riforma in¬ 


stancabilmente reclamata da¬ 
gli ambienti cinematografici. 
Da definire, abbiamo detto, 
prevedendo però che si an¬ 
drà incontro a una lotta dura 
perchè le insofferenze alle più 
razionali ipotesi di rinnova¬ 
mento hanno iodici profonde 
e un raggio notevole di e- 
stensione e di argomentazioni 
variamente sfumate. 

Entrati ormai in un clima 
di vigilia elettorale, al gover¬ 
no compete di approvare le 
misure indispensabili a tene¬ 
re in vita l'industria cinema¬ 
tografica, gli enti lirici, il tea¬ 
tro di jirosa, i settori che ne¬ 
cessitano di sostegni imme¬ 
diati. sino alta prossima sca¬ 
denza dell’autunno. Scadenza 
che non dovrà assolutamente 
essere procrastinata e a par¬ 
tire tìalla quale il Parlamen¬ 
to sarà chiamato ad avviare 
il dibattito sulla nuova legge 
del cinema. 

E’ questo un appuntamento 
che, fin da adesso, fissano t 
partiti della sinistra, avendo 
predisposto e presentato i 
progetti per una riforma or¬ 
ganica, e te forze sindacali 
e le associazioni professiona¬ 
li e culturali, quanti premo¬ 
no affinchè le cose cambino 
e la cinematografia italiana 
sia salvata. 

Mino Argentieri 


20,40 IL MULINO DEL PO, di Riccardo Bocchelli; regia di 
Sandro Bolchi, con Mario Piave, Carlo Simoni, Valeria 
Moriconi, Ottavia Piccolo: « Il boicottaggio » 

21,35 IL LABIRINTO DELL’IMMAGINAZIONE - « La nostra 
menzogna: l’anitra selvatica di Ibsen» (colori) 

22,45 SORGENTE DI VITA - Rubrica di vita e cultura ebraica 
23 TG 2 STANOTTE 


Il programma della 22 a rassegna dei Due Mondi 


Più balletto e prosa 
al festival di Spoleto 


Ore 17,50: Telegiornale; 17,55: Un ristorante costoso - Ciao 
Arturo; 18,05: Retour en France; 18,50: Telegiornale 19,05: 
Kathy e il « leprocauno »; 19,35: Obiettivo sport; 20,30: Tele- 
giornale; 20,45: Medicina oggi; 21,50: Il buono, il cattivo, 
l’indifferente; 23,10: Telegiornale. 


Ore 11,15: Il sesto senso; 11,45: A 2; 12,20: Pagina speciale; 
12,50: Piloti; 14,02: Punch c Jody; 16,25: Finestra su...; 16,55: 
Recrc A 2; 17,35: E’ la vita; 18,45: Top club; 19: Telegiornale; 
19,05: Questa sera in Germania; 20,40: Marie, film di H.W. 
Geissendorfer; 22,15: Prometeo; 22,40: Telegiornale. 


Ore 17,45: Disegni animati; 18: Paroliamo; 19,15; Vita da stre¬ 
ga; 19,50: Notiziario; 20: Medicai Center; 21: Un dollaro per 
sette vigliacchi, film, regia di Dan Ash, con Elsa Martinelli, 
Dustin Hoflman; 22,35: Notiziario; 22,45: Montecarlo sera. 


SERVIZIO 

SPOLETO — Il programma 
del ventiduesimo festival dei 
Due Mondi, che si svolgerà a 
Spoleto dal 27 giugno al 15 
luglio prossimi, è stato reso 
noto daU'uffldo stampa della 
rassegna. Saranno presentate 
quest’anno 16 produzioni per 
un totale di circa 100 rappre¬ 
sentazioni, ospitate nei con¬ 
sueti spazi teatrali di Spoleto. 
Questa edizione riserva meno 
spazio all’opera lirica, più al 
balletto e alla prosa. 

Questo il programma: per la 
lirica, avendo rinunciato alla 
Elettra di Richard Strauss per 
motivi organizzativi, sarà in 
cartellone la Sonnambula di 
Bellini, che inaugurerà il festi¬ 
val, diretta dal maestro Chri¬ 
stian Badea, con la regia, sce¬ 
ne e costumi dì Pier Luigi Sa¬ 
maritani, interpreti principali ’ 
Lucia Aliberti, Aldo Bertelo, 
Ferruccio Furlanetto e Rena¬ 
ta Baldisseri. Secondo ed ul¬ 
timo spettacolo lirico L’inco¬ 


ronazione di Poppea di Clau¬ 
dio Monteverdi, con la dire¬ 
zione del maestro Alan Curtis 
e la regia, scene e costumi di 
Filippo Sanjust. 

Per il balletto saranno in 
scena al « Nuovo » e al Teatro 
Romano quattro'compagnie e 
precisamente: la « Boumonvil- 
le festival », composta dai pri¬ 
mi ballerini del Royal Danish 
ballet e del London festival 
ballet, con la partecipazione 
straordinaria di Peter Schau- 
fuss; il « Ballet national espa- 
nol », diretto da Antonio Ga- 
des, die presenterà uno spet¬ 
tacolo allestito appositamente 
per il festival di Spoleto; se¬ 
guirà il «Joyce Trisler Dan- 
scompany », presentato come 
uno dei più interessanti en¬ 
semble* di danza contempora¬ 
nea americana. Quarta ed ulti¬ 
ma compagnia di balletto, il 
* Gruppo Corpo », un comples¬ 
so brasiliano di Belo Horizon- 
te che presenterà una «azio¬ 
ne danzata » intitolata Maria 
Maria diretta da Oscar Araiz 


su musiche di Milton Nasci¬ 
mento. 

Anche per la prosa saranno 
quattro le produzioni in pro¬ 
gramma e cioè una novità di 
Lina Wertmuller dal titolo 
Amore e magia nella cucina di 
mamma con scene e costumi 
di Enrico Job, che a sua vol¬ 
ta curerà la regia della novi¬ 
tà di Guido Ceronetti Diaboli¬ 
che imprese, trionfi e caduta 
dell’ultimo Faust. Da Giuliano 
Vasilicò sarà messo in scena 
il lavoro di Robert Musil 
L’uomo senza qualità, mentre 
dal festival della prosa di Lon¬ 
dra sarà portato a Spoleto lo 
spettacolo giapponese Direc- 
tions to servanti che comple¬ 
terà il programma del settore. 

Molti i concerti in cartello¬ 
ne, da quelli tradizionali del 
mezzogiorno a quelli pomeri¬ 
diani diretti quest’anno dal 
maestro Mario Bortolotto che 
subentra al dimissionario 
Giorgio Vidusso. 

Gianni Toscano 


sistemare la « faccenda ». Il padre della ragazza scopre l'ac¬ 
caduto e da questo momento si mette in moto un tragico 
meccanismo di vendette. 

II labirinto dell’immaginazione 

(Rete due, ore 21,35) 

Nella puntata odierna del programma curato da Giulio Mac¬ 
chi, Sergio Moravia e Marcello Ugolini rivedremo alcuni brani 
de L'anitra selvatica di Ibsen nell'allestimento curato da Luca 
Ronconi per lo Stabile di Genova. La trasmissione cercherà 
di entrare nell’opera per districare la complicata matassa dei 
simboli di cui l’autore l'ha riempita. La vicenda ruota attorno 
alla piccola Edwig che si toglie la vita credendosi colpevole, 
lei che è invece l’unica persona innocente del dramma. E' 
quindi un’allegoria tra realtà e apparenza, che viene definita 
da uno dei personaggi «menzogna vitale». 


Un nuovo disco di canzoni di Ivan Cattaneo 

Un inno alla «vita» 


Radiouno 

GIORNALI RADIO ORE: 7, 8. 
10, 12. 13, 14, 15, 17. 19, 21,05, 
23. 6: Stanotte, stamane; 7,20: 
Lavoro flash; 7,30: Stanotte 
stamane; 7,45: La diligenza; 
8,40: Intermezzo musicale; 9: 
Radio anch’io; 10,10: Contro- 
voce; 10,35: Radio anch’io; 
11,30: Incontri musicali del 
mio tipo; 12,05: Voi ed io *79; 
13,30: Voi ed io *79; 14,05: Mu¬ 
sicalmente; 14,30: Non par¬ 
larne mai, un racconto di Fa¬ 
bio Carpi; 15,05: Rally; 15,35: 
Errepiuno; 16,45: Alla breve; 
17,05: Canzoni italiane; 17,30: 
Chi. come, dove, quando; 
17,55: Obiettivo Europa; 18,35: 


Dentro Funiversità; 19,35: 
Elettro - domestici ma non 
troppo; 20: Teatro del terzo 
mondo: « La cena »; 21,10: 

Pino Calvi plano e orchestra; 
21,30: Combinazione suono; 
23,10: Oggi al Parlamento; 
23,18: Buonanotte da... 

Radiodue 

7,30, 8,30, 930, 1130, 1230. 
1330, 1530, 1630, 1830. 1930. 
2230. 6: Un altro giorno, con 
Renzo Palmer; 7,05: Un altro 

f iorito; 7,45: Buon viaggio; 
36: Un altro giorno; 835: 
Musica e sport; 8,45: Un al¬ 
tro giorno; 930: Domande a 
Radiodue; 932: Di che vivo¬ 
no gli uomini, di N. Tolstoj; 


10: Speciale GR2; 10,12: Sa¬ 
la F.; 1132: Spaziolibero; il 
e 53: Il racconto del lunedi; 
12,10: Trasmissioni regionali; 
12,45: Il suono e la mente; 
13,40: Romanza; 14: Trasmis¬ 
sioni regionali; 15: Qui Radio- 
due; 17: Qui Radiodue: Ogan- 
ga Schweitzer; 17,15: Qui Ra¬ 
diodue: Congedo; 1730: Spe¬ 
ciale GR2; 1730: Hit parade 
2; 1833: A titolo sperimenta¬ 
le; 1930. Spazio X; 2030: Mu¬ 
sica a palazzo Labla; 2230: 
Panorama parlamentare. 

Radiotre 

GIORNALI RADIO ORE: 6,45; 
730, 8,45, 10,45, 12,45, 13,45, 


18,45, 20,45, 2335. 6: Preludio; 
7: Il concerto del mattino; 
835: Il concerto del mattino; 
9: Il concerto del mattino; 
10: Noi, voi, loro, donna; 
1035: Musica operistica; 1136: 
Le lettere di Lorenzo de* Me¬ 
dici; 12,10: Long playing; 13: 
Pomeriggio musicale; 15,15: 
GR3 cultura; 1530: Un certo 
discorso musica; 17: La scien¬ 
za è un'avventura; 1730: Spa¬ 
zio; rè; 19,15: Spaziotrè; 21: 
Nuove musiche; 2130: Balie 
parade; 2130: Jean-Pierre 
Rampai Interpreta; 22,45: Li¬ 
bri novità; 23: Il jazz; 23,40; 
Il racconto di mezzanotte. 


La vita toma di moda nel¬ 
le canzonette. Per anni vitupe¬ 
rata, avvilita, appena soppor¬ 
tata, al pari di un inquilino 
fastidioso e mal digerito, la 
« gran signora » — come la 
chiama Renato Zero — toma 
a far cantare di sè. t)ra che 
il furore autodistruttivo si è 
un po’ placato, si ripresenta 
addirittura in ghingheri e bel¬ 
letti: gli inni ad essa dedica¬ 
ti si sprecano e perfino un 
■ gran perverso » come Ivan 
Cattaneo fa un disco in osse¬ 
quio alla « maledetta e idio¬ 
ta gioia di vivere». Bella o 
brutta che sia — sembra di¬ 
re Catta n eo, omosessuale con¬ 
vinto e dichiarato — vale la 
pena di viverla: e rivendican¬ 
do a sè il diritto di essere 
«diverso», sbarazzino cocn'è, 
ci ride pure sopra. 

Nasce cosi S upert va n , bef¬ 
fardo monumento ad un ga¬ 
lattico sacerdote del culturi¬ 
smo alla John Vigna, dove 
ognuno può trovare, a secon¬ 
da dei propri gusti, il «su¬ 
peruomo », U « mister Univer¬ 
so», l’« oggetto sexy» e ma¬ 
gari ima « Pin-up gay dell’an¬ 
no 2000 ». Insemina, un robot 
muscoloso dallo sguardo li¬ 
vido ed effemminaio, truce 
schnmiottAinento del ■ ma- 
schiene viriloide» affetto da 
tmoenitente vanità. 

I ruoli si ribaltano ancora 
una volta, c lo scherzo di que¬ 


sto folletto ventitreenne (di 
volta in volta « dadaista » 
«p unkl ata» e «principe del¬ 
la TUVOG art», ovvero l’ar¬ 
te dei cinque sensi), s’irra¬ 
dia, burlone, tra le pieghe 
di un rode bollente, violento 
e capriccioso, irriverente co¬ 
me un’« anomalia » torbida¬ 
mente ostentata. 

Cattaneo canta di giovina¬ 
stri terribili e di angeli pa¬ 
rassiti, di sesso fisiologico e 
di pruriti malcelati, alternan¬ 
do immagini iperrea Usti che a 
visioni metaforiche popolate 
di animalettl (farfalle e for¬ 
miche « passeggiatrici ») dai 
comportamenti tremendamen¬ 
te « Uberi ». 

Può piacere o non piacere, 
entusiasmare o infastidire: In 
ogni caso incuriosisce, sì, 
senza bisogno di lustrini, di 
paHlettes e di tra ves ti menti 
luccicanti. Il confronto con 
Renato Zero nasce spontaneo, 
ma a pensarci bene si ferma 
II, all’etichetta facile della 
«pop star» equivoca: berga¬ 
masco e «sessualmente ovun¬ 
que», Cattaneo non dramma- 
tizzi l’ambiguità e non rac¬ 
conta tarde colorate. l’enfa- 
tizaarinof è nella voce roca 
e caricata e nel « vizio » sbat¬ 
tuto In faccia. Zero è, in fon¬ 
do, una bella maga, suggesti¬ 
va, rassicurante, emblema di 
una « periferia » sociale che 
si riscatta; Cattaneo è info- 


lumd) 9 aprile 1979 / l’Unità 


Basta con questi aumenti 


Che «tilt* Il rincara continuo di 
tutti I sonori di concitino 4 wn'cmara 
o purtroppo quotidiane conitataiiono; 
eh» la coca debbo o poeto cetaoro ro¬ 
tto uno tporont» più o mono «lustlA- 
ceto o utopica; ma cho et «lo chi tan¬ 
to di opproAttoro di quatto tuta di 
coca por rlnctrtra le doto con ogni 
mono o totterfuglo a tutto portonato 
o deprecabile ventaglio, 4 un fatto 
cho tconcort* o fa Indignare la nottra 
mattala. Mattala cho I conti con II 
portafoglio II to faro piti di qualtlatl 
atporto oconomllta o por contoguenta 
dico • batta a un carta genera di au> 
monti ». 

Quali? Quelli che tl natcondeno die¬ 
tro il gioco dolio etichette del pret¬ 
ti In crateando appiccicati a gotto con¬ 
tinuo uno «opra l'altro tulio tlatto 
prodotto) 

Noi Supormarcati G.S. quatto non 
tuccede; non por mancante di fur- 
bitta o dal tanto dogli affari, ma et- 
tontlalmonto por una quottlona di cor- 
rettoita, di rispetto dal elianto, di di¬ 
foto dol poterò d'acqulito del tuo tu- 
doUttlmo danaro. 

E‘ Infatti In atte daU'aprlle dal 1977 
una politica dol pretti di vendilo cho 
evita quatta forma di apoculatlono. 

In cho modo? E‘ molto semplice: 
allo scopo di ritardare II più possi¬ 


bile l'aumento dol cotto della vita o 
lo manovro speculativo cho tl nascon¬ 
dono dietro corto tparltlenl dalla mar¬ 
ce dagli scaffali o carte ricompari# a 
pretti maggiorati, nel Supormarcati 
O.S. lo scorto non subiscono succes¬ 
sivi rincori; qui gli aumenti di pret¬ 
to non vengono applicati sullo scor¬ 
to ma solo sullo nuovo contegno 
quando, purtroppo, il pretto all’ori¬ 
gine 4 già aumentato. 

E' par questo cho la mattala può 
trovare sugli scaffali G.S. lo sfotto 
prodotto con duo pretti di vendita 
diversi. 

E‘ libera di scogliera II prodotto 
che vuole ma evidentemente lo con- 
vorrò gverdare di Aanco al prodotto 
dol pretto aumentato por vedere so 
c‘4 ancora quello dello scorto pre¬ 
cedenti, col pretto Invariato ctoò più 
batto. 

Forse In quatto modo a da sola la 
G.S. non riuscirò o franare rinfililo- 
no o II rincaro delta vita, però que¬ 
sto gesto di buona volontò costituisca 
pur tempra un notevole contributo al 
celmteramento del mercato, contribu¬ 
to che la massaia sa capire a appret¬ 
tare nel giusto valore e significato, a 
lo dimostra scegliendo di fare la tua 
spesa giornaliera proprio al Super¬ 
mercato G.S. dove, anche per le ra¬ 
gioni su esposta. Il plano cotta mano. 


La Tecno Impianti di Nonantola 
per la tutela dell'ambiente 


E' tuttora necassarlo richiamare 
l'attanilone delle ammlnlstratlonl lo¬ 
cali circa l'etlgtnta di un organico 
Intervento diretto ad aiilcurare la lu¬ 
tala dell'ambiente con ridottone di 
misure Incisive e determinanti al fini 
della proAlasst delle malattie Infetti¬ 
ve degli animali e della pollila vete¬ 
rinaria nonchi dell'Igiene a sanità del¬ 
l'ambiente. 

Appara evidente l'eelgenta di ree- 
Urlare un'atlone concrete con Inter¬ 
venti atti ed assicurerà risultati effi¬ 
caci a tutelare le condltlonl Igienico- 
sanitarie del Peate e del patrimonio 
tootecnlco. 

Uno dagli aspetti mano conosciuti, 
ma non per questo certamente meno 
Importante per gli effetti deleteri, 4 
le dletruilone delle carogne di ani¬ 
mali morti e per animili morti In¬ 
tendiamo anche gli animali da cortile 
che troppo tpesto vengono «otterretl 
con troppa disinvolture. 


Se a questo problema si sommano 
I vari rifiuti che tulli I giorni il ac¬ 
cumulano In ogni allavamanto crean¬ 
do seria difficoltà par sparlo, Igiene 
e Inquinamento abbiamo un quadro 
della esigente concrete e immediate 
degli allevatori. 

Il modo piti economico ed Igienico 
per eliminare tutto clb à l'Incenerl- 
■nento che gratta elle ultime tecnolo¬ 
gie ha raggiunto un grado di prati¬ 
cità assai elevato con un cotto conte¬ 
nuto. 

VI tono già piccole estende «Ita- 
mente tpecielliiatc che levorano da 
tempo In questo settore, come le Tec¬ 
no Impianti di Nonantola In provincia 
di Modena, la quale ha In catalogo 
ben cinque modelli diverti di incene¬ 
ritori con volumi da 280 a 1030 litri. 

Si tratta di Impianti assai semplici 
nell'uso a con caratteristiche eltamen. 
te funtlonall e sperimentate che assi¬ 
curano un funtlonamento costante e 
privo di problemi. 


AZIENDA ELETTRICA MUNICIPALE 
DI TORINO 

L’Azienda Elettrica Municipale di Torino bandisce due concorsi per 
titoli ed esami per l'assunzione rispettivamente di: 

n. 1 Ingegnere civile; 

n. 2 ingegneri elettrotecnici. 

Le domande di partecipazione al concorsi dovranno pervenire entro 
11 30 aprile 1970 al seguente Indirizzo: AZIENDA ELETTRICA MUNI¬ 
CIPALE DI TORINO - Casella Postale 533 - Torino 
Il bando di concorso potrà essere ritirato presso l'AEM - Via Ber- 
tola n. 48 - Torino. 

Torino, 5 aprile 1979. 


AZIENDA ELETTRICA MUNICIPALE 
DI TORINO 

L'Azienda Elettrica Municipale di Torino bandisce i seguenti concordi 
per titoli ed esami per l'assunzione rispettivamente di: 

n. 2 meccanici di officina in possesso di diploma di scuola profes- 
stonale per meccanici, eventualmente sostituibile con precedente 
esperienza pratica di almeno 3 anni nella mansione richiesta; 

n. 2 elettricisti In possesso di diploma di scuola professionale per 
elettricisti, eventualmente sostituibile con precedente esperienza pra¬ 
tica di almeno 3 anni nella mansione richiesta. 

Gli elementi prescelti saranno destinati a posti di lavoro in Torino, 
Moncalieri e S. Mauro. 

Le domande di partecipazione al concorsi dovranno pervenire entro 
il 30 aprile 1679 al seguente indirizzo: AZIENDA ELETTRICA MUNI¬ 
CIPALE DI TORINO - Casella Postale 533 - Torino. 

I bandi di concorso potranno essere ritirati presso l'AEM, Via Ber- 
tola n. 48 • Torino. 

Torino, 5 aprile I9T9. 


I 


NEL CAMPO DEI SISTEMI DI CONTROLLO 


La ELSAG ELETTRONICA 
nell'Europa dell'Est 

L'azienda genovese presente alla mostra 
moscovita delle macchine utensili italiane 


gnato nella propria condizio¬ 
ne e vi si aggira con ironica 
fierezza, deciso tutt’al più, a 
sfottere ridendo. 

Qualche esempio? A chi gli 
chiede se sia mai stato inna¬ 
morato risponde sornione: 
« Una volta forte, una volta 
debolmente, una ricaduta e 
poi tantissime storielle con 
fantastiche e struggenti incon¬ 
clusioni •; e chi poi gli do¬ 
manda se sia davvero «gay» 
dice borbottando: « Gay in in¬ 
glese significa anche allegro... 
Ed to sono molto, molto alle¬ 
gro... ». Battute un po’ cial¬ 
tronesche, che fanno bene il 
paio con quel bislacco uso 
del bergamasco frammisto al¬ 
l'inglese (vero e inventato) e 
allo spagnolo. Tutto per scher- 
so, dunque, a irto’ di sber¬ 
leffo cattivo e trita-morale, 
con un occhio ai non-sense 
oggi d’obbligo. . 

I bersagli però, non sono 
sempre centrati: come nel ca¬ 
so di quella Ninna nanna al 
caro-armato, dedicata ad un 
indefinito «inconscio distrut¬ 
tivo» — una sorta di deside¬ 
rio regresso — che si risve¬ 
glierebbe nella mente di ognu¬ 
no facendo pum-pum e ucci¬ 
dendo crudelmente. Il grovi¬ 
glio delle allegorie gioca a 
volte brutti scherzi! 

mi. »n. 


Controlli numerici: l'espressio¬ 
ne definisce la nuova « rivolu¬ 
zione tecnologica » introdotta in 
questi anni nell'industria mani¬ 
fatturiera. Le tecniche di control¬ 
lo elettronico, sviluppate in cam¬ 
po aeronautico e nelle ricerche 
speziali — dove molte operazio¬ 
ni meccaniche ncn possono esse¬ 
re materialmente eseguite dal¬ 
l'uomo — si sono definitiva¬ 
mente introdotte nelle grandi e 
piccole fabbriche, razionai izzan- 
dooe profondamente la produzio¬ 
ne. E' un campo in cui l'elettro¬ 
nica San Giorgio-Elsag di Sestri 
Ponente a Genova è all'avanguar¬ 
dia. 

L'azienda, nata nel 1969 dalla 
divisione elettronica della « Nuo¬ 
va San Giorgio », oggi divide la 
sua attività in 4 grandi settori, 
affiancati da una direzione cen¬ 
tralizzata delle ricerche: i siste¬ 
mi dì controllo per le armi, i 
sistemi di controllo e regolazione 
destinati soprattutto alle centra¬ 
li energetiche, i sistemi per la 
meccanizzazione postale e i con¬ 
trolli numerici. 

La qualificazione ottenuta dal- 
l'Elsag in questo, come negl- al¬ 
tri settori, è alla base del suc¬ 
cesso dei suoi prodotti anche sui 
mercati esteri: nel campo dei con¬ 
trolli numerici l'Elsag ha espor¬ 
tato tra il '78 e II '79 il 50 per 
cento della produzione e, fatto 
di notevole interesse, più della 
metà dei controlli numerici 
esportati è destinata ai mercati 
dei Paesi dell'Est. 

Non è quindi per un caso che 
('aziende a Partecipazione statale 
genovese è presente quest'anno, 
dal 10 al 18 aprile a Mosca, 
dove si svolge una mostra spe¬ 
cificata nel campo delle mac¬ 
chine utensili del controllo nu¬ 
merico e dei relativi centri di 
programmazione. La collaborazio¬ 


ne tra l'Elsag e l'industria della 
Europa orientale non data del re¬ 
sto da oggi, un'azione promozio¬ 
nale è iniziata 11 anni fa, quan¬ 
do si svolse a Mesca la mostra 
« Italia produce » mentre nel '73 
è stato raggiunto un primo risul¬ 
tato significativo con l'accordo 
per la costruzione dei controlli 
numerici su licenza italiana tra 
l'azienda genovese e l'ungherese 
Vilati. Successivamente i control¬ 
li numerici Elsag si sono molti¬ 
plicati nelle fabbriche sovietiche 
e in quelle polacche, cecoslovac¬ 
che, rumene. 

Il « viaggio » dei sistemi elet¬ 
tronici dell'Elsag verso ■ mercati 
dell'Est avviene anche direttamen¬ 
te, ma soprattutto insieme alle 
macchine utensili a controllo nu¬ 
merico prodotte dall'industria 
occidentale che si affida, per que¬ 
sta delicata parte dei propri pro¬ 
dotti, all'azienda specializzata ita¬ 
liana. I buoni rapporti tra l'Elsag 
e l'industria sovietica hanno an¬ 
che determinato accordi di colla¬ 
borazione e scambio a livello tec¬ 
nologico soprattutto nel settore 
energetico, dove nell'Est vengono 
principalmente impiegate le gran¬ 
di macchine utensili a controllo 
numerico prodotte in occidente 

Secondo i dirigenti dell'Elsag 
qui esistono buone prospettive di 
espansione anche in altri settori 
di produzione quali i sistemi di 
controllo e regolazione nella pro¬ 
duzione di energia e la meccaniz¬ 
zazione postale. In quest'ultimo 
campo l'Elsag ha raggiunto risul¬ 
tati di rilievo intemazionale il 
calcolatore e Emma », capace di 
c leggere » 60 mila indirizzi sulla 
corrispondenza in un'ora, è stato 
brevettato anche negli USA, men¬ 
tre una licenza di costruzione del 
sistema meccanizzato elaborato 
dali'Elsag è stata recentemente 
concessa alia Francia. 


i, 
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Dietro lo specchio 

\ - 

Tornano i poeti 
delFaltroieri 


libri / rag. 7 


(/Italia riscopre la sua poe¬ 
sia dell’altro ieri. Non vorrei 
riferirmi all’idea non troppo 
luminosa clic l'editore ■ pro¬ 
gressista » Savelli ha avuto di 
presentare come « poeti de' 
riflusso » alcuni dei nostri di¬ 
telli crepuscolari; ina «pcc-al- 
mente aii'insolita disponibilità 
di edizioni economiche di quel¬ 
li che a scuola ci avevano 
indicato come i componen i 
dell'ultima grande « triade * 
della nostra storia letteraria: 
(.'arditeci, Pascoli e D’Annua 
zio, destinati (si vede) a cs 
sere sempre insieme. 

Si. Pascoli aveva prcecedit- 
to di qualche anno in « eco¬ 
nomica » i due più cstrover- 
si colleglli: dopo un'edizione 
Mondadori delle sue poes o 
complete, lo avevamo già nel 
'74 nei « grandi libri » di 
Garzanti (con scelta e intro¬ 
duzione di Luigi Baldacci e 
note di Maurizio Cucchi); e 
allesso, nella stessa edizione, 
abbiamo un Carducci a cura di 
Giorgio Barberi Squarotti o 
un D'Annunzio a cura di l'c- 
dorico Roncoroni. D'Annunzio 
e Pascoli si avvanlagginno, pe¬ 
raltro, della concomitante pre¬ 
senza di altre pubblicazioni: 
il primo della vivace e docu¬ 
mentata biografia cho ne ha 
scritto Piero Chiara e il lo¬ 
cando del volume postumo in 
cui si raccolgono le lezioni te¬ 
nute su di lui da uno lei 
maggiori critici del nostro 
tempo, Giacomo Dehenedatti 
( Pascoli: tu rivoluzione incon 
mpavnle. Garzanti, pp. 334, 
L. 7.500). Si direbbe una cor¬ 
sa ili veltri, dove in exire- 
mi s il Carducci, che appari¬ 
va un po' staccato per man¬ 
canza di pubblicazioni di so¬ 


stegno, riguadagna - terreno 
grazie a una ulteriore e nuo¬ 
vissima « economica ■ dei suo* 
versi: quella della Rizsolt-Bur, 
presentata da Giovanni Getto 
e curata da Guido Davico Bo¬ 
nino. Siamo riusciti ad elen¬ 
care tutto e tutti: non man¬ 
ca niente, non abbiamo fatti 
torlo a nessuno. 

Sono un lettore italiano 
che in gioventù dovette (fi 
nanxiariamente parlando) pe¬ 
nare parecchio per procurai 
si i testi di questi poeti: 
e a nessun libro dei molti 'io 
sovraccaricano le pareti di ca- 
sa mia resto così affezionato 
come al « tutto Carducci » in 
carta India della Zanichelli 
che verso il 1940 acquistai u- 
salo per la non modica som¬ 
ma di 20 lire; del Pascoli 
agognai invano le costosissi¬ 
me poesie complete pubblica¬ 
te allora da Mondadori; e 
di D’Annunzio ricordo che esi¬ 
bivo con compiacimento i 
quattro volumi delle Laudi, 
pubblicati (10 lire l’uno) nel 
l’edizione nazionale delle sue 
opere. 

Devo confessare che, a un 
certo punto, del tutto disi- 
morato, queste Laudi le vin- 
detti molti anni fa a um 
bancarella; e devo aggiungere 
che, sorseggiatomi adesso per 
un'intera serata il diligentis¬ 
simo volume del Roncoroni, 
non mi sono pentito del mio 
gesto: questo D'Annunzio è 
davvero illeggibile, indigestu 
da morire, è proprio il versi 
ficatore che l’Italietta si meri¬ 
tava^ (e non importa se du 
lui, in seguito, abbiano poi 
preso lezione alcuni poeti au¬ 
tentici). 

Del Carducci (ma qui noi 


alo scrivendo una recensione) 
mi Sia permesso al momentj 
tacere: non fu poeta da poco 
e la sua « corrispondenza » al¬ 
la cultura di classo e al mo¬ 
desti intenti di manipolazione 
della sua epoca fu assai più 
ingenua e disarmata di quanto 
non ai possa pensare.}' 

* Ma il Pascoli... K' stato pro¬ 
prio - il libro di Debenedcì i 
che mi ha spinto a riaccostar¬ 
mi ai suoi versi («Del/a poe¬ 
sia di Pascoli... abbiamo an¬ 
cora bisogno ») e a verifica- 
re la portata di quella che 
il critico chiama appunto la 
sua a rivoluzione » nonostan¬ 
te tutto nonostante la pe- ; 
renne sua indecisione di a di¬ 
seredato a che prende coscien¬ 
za di qual è la sua parlo 
eppure cerca precaria sicurez¬ 
za nelle braccia di una bor¬ 
ghesia con cui non ha nulla 
a che fare; nonostante la sua 
incorreggibile morbidità c la 
sutr lainentosità messe in ver¬ 
si, che però, quando riesco¬ 
no a lasciarsi dimenticare e 
a dare ruota libera a quell* 
istintivo fabbricatore della pa¬ 
rola, portano alla poesia nuche 
l’involontario contributo di un 
parlare comune caratteristico di 
certe trite passioni e preoc¬ 
cupazioni (che male avreobe- 
ro sopportato l'aulica eredità 
della tradizione); nonostante 
la sua scarsa testa (infine) 
che era probabilmente la con¬ 
dizione necessaria perché Ìli 
lui potesse liberarsi a Ir it¬ 
ti quella folle visionarietà che 
nasco dal ritmo poetico e a 
sua volta lo determina. Mi 
sembra che anche questo sia 
stato colto nella sottile ana¬ 
lisi di Ucbcncdctti. 

Allora, come finisce la a ga¬ 
ra »?... No, mi sembra assill¬ 
ilo ordinare i poeti in classi¬ 
fiche. Kppurc il Pascoli av.ei 
voglia di rileggerlo anche sta¬ 
sera : « passano squilli come di 
fanfare / /tassa un nero trian¬ 
golo di gru » (versi, per chi 
non li riconoscesse, di una 
poesia che si chiama In cam¬ 
mino). 

Giovanni Giudici 


<T-OW 


■mmtir 



La guerra privata 
del soldato Cionkin 

Le vicissitudini di un romanzo d’impianto satirico che accoppia alla volon* 
tà di denuncia un costante riferimento alla grande tradizione letteraria russa 


Un «come 
eravamo» 
milanese 


Un « come eravamo » amaro, ora drammatico ora sorpren¬ 
dente, pieno di scorci aperti su un « quotidiano » lontanissimo 
— soprattutto da chi per età non l’ha vissuto — questo 
Milano in guerra, che si deve per l’introduzione, ricalcata su 
esperienze personali e familiari, a Camilla Cederna, e per le 
oltre 700 foto raccolte a Martina Lombardi e Marilea Somaré 
(Feltrinelli, pp. 272, L. 10.000). Tredici le sezioni: La città 
bombardata. La casa e l'arte di arrangiarsi. Vita di tutti i 
giorni. Come si viaggiava, Il lavoro, ecc. fino a Gli ebrei, 
Le bande repubblichine, L’esercito, I tedeschi e La Resistenza 
Vi si trova un po’ di tutto: dalle case sventrate dai bombar¬ 
damenti, le guglie del Duomo pericolanti e le monache di 
clausura costrette a uscire dal convento, al Comune che 
impone la denuncia dolle galline ovaiole. Sor Pampurio che 
dalle pagine del Corriere dei piccoli si dichiara arcicontento 
« d’esser qui per sfollamento », la pubblicità, 1 surrogati di 
ogni tipo e applicazione, i manifesti di « Quando canta Ra- 
bagnati », la propaganda di regime, le prime foto dopo la 
Liberazione. Guido Vergarti ha curato le didascalie. 

NELLA FOTO: Milano, agosto 1943, piazza Sant'Ambroglo. 


Vita e straordinarie avven¬ 
ture del soldato Ivan Cionkin, 
dello scrittore sovietico Vla¬ 
dimir Vojnovic, è un libro 
che ha conosciuto vicende 
piuttosto tormentate prima 
del successo che incontrano 
oggi le sue numerose tradu¬ 
zioni in Europa e in America. 
Il lettore sovietico non cono¬ 
sce, purtroppo, questo roman¬ 
zo, benché il nome di Vojno¬ 
vic sia in URSS tutt’altro che 
sconosciuto e altri suoi brevi 
romanzi e racconti (Voglio es¬ 
sere onesto, I due compagni. 
Noi urèiamo qui. La matrona) 
abbiano fin dagli anni Ses¬ 
santa raggiunto, soprattutto 
fra i giovani, una popolarità 
non inferiore a quella di un 
Okudzava o di un Aksjonov. 

La prima parte di Ivan 
Cionkin era già pronta nel 
19G3 e la rivista Novyj mir 
ne aveva anzi annunciato ai 
propri lettori rimminente pub¬ 
blicazione. Invece, niente di 
fatto; e, come in altri casi, 
il manoscritto prese la via 
dell'estero, dove poi venne¬ 
ro pubblicate in lingua russa 
anche la seconda e la terza 
parte (a Parigi, nel 1975). In¬ 
tanto si erano accresciute, in 
Unione Sovietica, le difficoltà 
personali dell'autore, che nel 
1973 si era rifiutato di sot¬ 
toscrivere una lettera di con¬ 
danna dell’accademico A. Sa- 
charov e che si era visti re¬ 
stituire di punto in binneo 
tutti i suoi manoscritti in gia¬ 
cenza presso le case editrici; 
un anno dopo Vojnovic era 
stato espulso dall’Unione de¬ 
gli scrittori. 

Vifa e straordinarie avven¬ 


ture del soldato Ivan Cionkin 
(tradotto in italiano da Sergio 
Rappetti) è un romanzo d’im¬ 
pianto satirico c, come tale, 
può essere plausibilmente ri¬ 
portato a una tradizione che, 
nella letteratura russa anche 
post-rivoluzionaria, ha le sue 
consistenti radici. Esso pun¬ 
ta, infatti, sui ribaltamento 
e sulla dissacrazione di un 
vecchio luogo comune come 
quello del « soldato-eroe », in 
ciò suggerendo un evidente 
(benché appena superficiale) 
accostamento al famoso II 
buon soldato Svejk del ceco- 
slovacco Hasek. Piccolo, tra¬ 
cagnotto, rosso di capelli e 
con le orecchie a sventola, 
il soldato Cionkin viene co¬ 
mandato di sentinella a un 
aereo in avaria in uno sper¬ 
duto villaggio; ma i giorni 
passano e nessuno si presen¬ 
ta a rilevarlo, i suoi supe¬ 
riori si sono evidentemente 
scordati di lui. Cionkin non 


ne fa urf dramma, non è 
personaggio da disperarsi; e 
poi quell’ambiente di campa¬ 
gna gli è talmente familiare 
cito l’aiuta a riprendere fi¬ 
nalmente una vita più con¬ 
sona alle sue radicate abi¬ 
tudini e non priva di qual¬ 
che conforto: per esempio 
egli trova occasione e modo 
di prestare la sua assistenza 
a una giovane contadina, Nju- 
ra, dividendo con lei il pane 
e il letto... Tutto potrebbe 
proseguire all’ insegna del 
« poveri, ma felici », se non 
scoppiasse improvvisamente 
la guerra con i tedeschi e 
se un vicino (infuriato perché 
la mucca di Njura ha scon¬ 
finato nel suo orticello di¬ 
struggendo certe piantine spe¬ 
rimentali) non denunciasse 
alla polizia segreta della cit¬ 
tà più vicina la presenza a 
Krasnoe (è il nome del vil¬ 
laggio) del traditore e diser¬ 
tore Cionkin. 


Un parente di «Ivan Io sciocco» 


La polizia si mette in mo¬ 
to, ma Cionkin non si lascia 
prendere: anzi (e qui comin¬ 
cia il grottesco della storia) 
è lui ad arrestare c a « im¬ 
prigionare » nell’izbù di Nju¬ 
ra gli agenti mandati di vol¬ 
ta in volta per catturarlo; e 
la ragazza, ovviamente, dà 
man forte al suo astuto com¬ 
pagno. Comunque i poliziotti- 
prigionieri non restano in 
ozio: poiché tutti gli uomini 
validi sono partiti per il fron¬ 
te, nel kolchoz dì Krasnoe 


RIVISTE / Il panorama letterario: bilancio, fermenti, iniziative 


Colti e selvaggi 


La donna in campo 

«Pelle e cuore» di Anna Del Bo Boffino: il privato, il 
pubblico e la società, oggi, visti dalla parte delle donne 


* La letteratura emargina¬ 
ta» è il titolo con cui la ri¬ 
vista, un nuovo periodico 
edito dalla Lerici e diretto 
da Walter Pedullà, presenta 
tre ampi saggi su ci narra¬ 
tori giovani degli anni 70 ». 
La scelta tematica è senz’al¬ 
tro felice, ricca l’informa- 
itone, cui hanno contribuito 
anche molli degli scrittori di 
cui si parla, da Bellezza a 
Paris, da Vassalli a Celati, 
da Isgrò a Brioschi a Ron¬ 
zio a Guerrazzi, per non ci¬ 
tare che alcuni tra coloro 
che hanno già una notevole 
notorietà. Una notorietà, af¬ 
fermiamolo subito, che fini¬ 
sce, almeno in parte, per 
smentire il titolo della rac¬ 
colta. ribadito nel saggio di 
Pedullà. c La realtà roman¬ 
zesca della emarginazione ». 
Si tratta infatti di narrato¬ 
ri dei quali in vario modo 
la stampa — anche non spe¬ 
cialistica — si à occupata, 
pubblicati spesso dalle mag¬ 
giori case editrici, oggetto di 
attenzione da una notevole 
parte della critica, come te¬ 
stimonia anche il saggio di 
Stefano Giovanardi. « La cri¬ 
tica. gli esordienti il mercato». 

Quanto al mercato — sul 


quale forse sarebbero stati 
auspicabili anche dati pre¬ 
cisi di tirature, di vendite, 
di aree di diffusione — si 
sa che è quello che è; e la 
sua povertà non riguarda 
soltanto i narratori « giova¬ 
ni ». In realtà, se si eccet- 
(uopo .gli scrittori già ampia¬ 
mente affermati, che si pos¬ 
sono contare sulle dita del¬ 
le due mani, esso è impar¬ 
zialmente avaro verso la nar¬ 
rativa in genere, - quella 
€ sperimentale » in particola¬ 
re: un fenomeno non certo 
di oggi, e, del resto, più che 
spiegabile. 

Rimane il fatto, documen¬ 
tato da Pedullà e da Silva¬ 
na Castelli (che scrive in¬ 
torno a « Miti, forme e mo¬ 
delli della nuova narrati¬ 
va »), che l’area presa in 
esame è ricca non solo di 
fermenti, ma anche di risul¬ 
tati, e denota una tendenza 
—- anche se meno accentua¬ 
ta che nella attuale ripresa 
della produzione poetica — 
ad un certo ritorno di inte¬ 
resse verso la letteratura, 
dopo le negazioni e il panpo- 
liticismo di alcuni momenti 
e di alcune voci del ‘68. 

Va anche sottolineato che 


Se Foucault 
avesse letto Svevo.. 

A colloquio con Claudio Magri» 


Quarant’anni, triestino, spo¬ 
sato con «lue figli e noto ger¬ 
manista, Claudio Magri» è dal 
’70 professore di letteratura 
tedesca alFUniversità di To¬ 
rino e «la prima ancora col¬ 
laboratore «li riviste specializ¬ 
zate c quotidiani, tra cui il 
Corriere della Sera. Ai ag¬ 
gi finora pubblicati — Il mi¬ 
to asburgico nella letteratura 
austriaca moderna. Tre studi 
su lloffmarni, Wilhelm liciti- 
se e fontano dorè: Joseph 
Rr.ih e la tradizione ebraico 
orientale — si aggiunge in 
queste settimane una scelta di 
brevi recensioni scritte negli 
ultimi dicci anni. Dietro le 
parole è il titolo del libro 
( Garzanti, pp. 370, I~ 3.800 ), 
dose le suggestioni di una ri¬ 
torca che resta inconfondibi¬ 
le nella sua limpida compiu¬ 
ti!* si organizsano intorno ad 
alcuni grandi motivi di fon¬ 
do. E cioè il confronto trj 
classicità e avanguardia inda¬ 
gato come contrasto tra « to¬ 
talità » e « disgregazione i; il 
tema del Viandante o del 
Fannullone vagabondo cui si 
intreccia quello della ■ vitali¬ 
tà • e della sua tragico-pate¬ 
tica esaltazione, che quari 
sempre sfocia nel dramma • — 
c si veda per tutti K«v;’ 
Ilamsun — o. ancora, aspet¬ 
ti diversi della cultura *«:• 
«triaca c mitteleuropea e più 
in generale contemporanca. 

Anche se poi, tra t paesis¬ 
ti evocati predominano le ca 
noniche della vecchia Germa¬ 
nia o la Praga d’oro c’;c t* ’. 


ke ricostruisce nelle sue poe¬ 
sìe giovanili affollate di om¬ 
bre, crepuscoli, autunni, rose 
morenti e vetrate opache, c, 
soprattutto, la Vienna di Fran¬ 
cesco Giuseppe e del valzer ito. 
cui ritmo cireoiare • di una 
gioia che sempre fmgge per 
sempre tornare, ma più tenue 
e lontana, si fondono i due 
stati d’animo, apparentemente 
antitetici ma strettamente 
connessi, coi* i quali l'Ausi.- : j 
presagirà e fingeva di ignora¬ 
re la propria fine: to scetti¬ 
cismo e la nostalgia. 

E’ nell’universo di «fucsia 
Vienna franeogiusrppina, che 
Magri» descrive come cìnica 
e savia che II adagine altre- 
versa due staghmi che ineso¬ 
rabilmente trapassano l'un* 
nell'altra; si sofferma per co¬ 
gliere il momento in coi la co¬ 
ca del narratore che riassume 
una coralità sotraindi vidual* 
di esperiamo, t rapassa nella 
solitudine del romanziere; 
confluisce neil'analisi della 
grande letteratura dal vuota 
e detta crisi. 

Dì «fucsia lett e rat u ra, del 
ritorno o dell** es ord i o a e co¬ 
munque del successo oggi più 
evidente che in anni passati 
dei classici dei primi decenni 
del Novecento ’e «li alenai fe¬ 
nomeni editoriali che «1 essi 
si intrecciano parliamo con 
Magri». 

D. • Massatta ha da tempo 

ridimensionato il filane poli¬ 
tico che aveva folto la »aa 
fortuna; Sacelli punte quasi 
tutto sul privata; altri ancora 


non solo gli scrittori presi 
in esame sono spesso molto 
diversi tra loro, ma diversa 
è stata la loro « presentazio¬ 
ne» sul mercato librario. Si 
pensi, per esempio, al gran¬ 
de lancio editoriale dì una 
opera ’ che Pedullà di gran 
lunga sembra prediligere, 
Horcynus Orca di Stefano 
D’Arrigo, o al chiasso che si 
è fatto intorno ai libri ai 
Vincenzo Guerrazzi, divenuti 
persino argomento da roto¬ 
calco; e. al contrario, alla 
scarsa eco ricevuta da un 
libro quale Lemigrante di 
Vincenzo Nonazza, pur pub¬ 
blicato in una collana di al¬ 
tissimo livello di scelte, la 
« Collana Bianca > della De¬ 
dalo. diretta da Sergio Finzi. 

A proposito, anzi, di Bo- 
nazza, sorprende la sua in¬ 
serzione. da parte di Pedul¬ 
là - ribadita nella classifi¬ 
cazione di Silvana Castelli 
— tra i « selvaggi» (o, ri¬ 
spettivamente. < la parola 
subalterna »), insieme, ap¬ 
punto, con Guerrazzi, Cup- 
pari, o l’anonimo che firma 
Gavina C. Quella di Bonaz- 
za è semmai, al contrario, 
operazione colta — assai più. 
poniamo, che quella di D’Ar- 


su/lti parapsicologia, i fenome¬ 
ni occulti, fa ricostruzione del 
clima, i protagonisti, gli av¬ 
venimenti degli anni ’5t) o ’IU 
o ’30. Insamma, si sta deli- 
neando qualcosa che assoni.- 
glia a un’archeologia del pas¬ 
sato prossimo, tanto che uni 
rivista specializzata si è az¬ 
zardata anche qui a parlare 
di riflusso. Alla Feltrinelli ne¬ 
gano che di riflusso si tratti, 
ma confermano una tendenza, 
che è di molti editori, u\la 
« riconversione ». Meno bene i 
saggi che non siano più :he 
qualificati — dicono —, molto 
meglio i libri che ainsegnano a 
cicero », biografie e guide pra 
fiche soprattutto. Noi c il «to¬ 
sto corpo, per esempio, vende 
30-40 mila copie alVanno, Ave¬ 
re un figlio, 10.000, il diario di 
Sibilla Aleramo ha esaurito in 
poco tempo oltre 25 mila co¬ 
pie. Ma il piccolo ■ caso » di 
questi tempi resta Adelp/J, 
l'editrice • mitteleuropea » per 
antonomasia. Adelphi, dopo 
anni di vita prestigiosa, ma 
stentata, ha visto salire le sue 
vendite del 60 per cento nel 
77 e, ancora, del 50 per cen¬ 
to nel 78. Miracoli della di¬ 
stribuzione che da due inni 
è affidata alla Fabbri? Non so¬ 
lo: i librai assicurano che so¬ 
na soprattutto i giovani a far 
man bassa di Desse e Roth. 
fi* una moda? F un adeguar¬ 
ti a quanto è avvenuto altro¬ 
ve, o è cambiato il clima cul¬ 
turale? E poi, è devierò un 
riflusso? 

R. - Credo che ci siano di¬ 
verse spiegazioni possibile La 
mia i mpulsi one è che a di¬ 
stinguere Adelphi dall'anont- 
mità di Unte case editrici ci 
sia prima di tatto un'impronta 
personale inconfondibile, che è 
«furila dei suoi fon«latori e di¬ 
rigenti e che va dalla scelti 
dei titoli «M*ìmpa gì nazione ai 
caratteri alla presentazione la 
copertina. Questo, io credo, il 


rigo — e passa non soltanto, 
Joyce di Finnegans Wake — 
ma anche attraverso le sol¬ 
lecitazioni di un Barthes e 
le suggestioni di un Lacan. 

Ma qui, ovviamente, non vi 
è spazio per discutere i sin¬ 
goli giudizi. Va anzi attri¬ 
buito a merito di questa pub¬ 
blicazione aver tentato di 
tracciare un panorama rela¬ 
tivamente completo, e aver 
dedicato un discorso com¬ 
plessivo a fenomeni emer¬ 
genti, ma tutt’altro che conso¬ 
lidali nel gusto dei lettori e 
nelle scelte editoriali e criti¬ 
che, Come, più in generale, 
non ci si può non rallegrare 
della nascita di nuovi periodi¬ 
ci letterari e culturali: da que¬ 
sta la rivista a Tabula, immi¬ 
nente a Milano,' a Alfabeta, 
un mensile di intervento e 
commento librario; mentre si 
susseguono incontri, convegni, 
dibattiti su letteratura, criti¬ 
ca, teoria della scrittura. 

Mario Spinella 

W. Pedullà, S. Castelli, S. 
Giovanardi. LA LETTERA¬ 
TURA'EMARGINATA, «la 
rivista », Lerici, pp. 232, li¬ 
re 5000. 


Una riflessione intelligente 
sui tanti ma spesso inavver¬ 
titi cambiamenti nei rapporti 
quotidiani, nel modo di es¬ 
sere e di sentire delle don¬ 
ne: questa mi sembra la de¬ 
finizione più appropriata del 
libro di Anna Del- Bo Boffino, 
Pelle e cuore. Le campagne 
di stampa sul « privato », la 
« fame editoriale » di autobio¬ 
grafie, confessioni, storie di 
« vita vissuta », rendono sem¬ 
pre più fastidioso e falso (per¬ 
ché omaggio a una .nuova 
« convenzione ») qualsiasi di¬ 
scorso sui rapporti interper¬ 
sonali: si perde così quella 
famosa dimensione politica del 
personale rivendicata in an¬ 
ni ormai lontani dal neo-fem¬ 
minismo. 

Questo libro piano e scorre¬ 
vole è, se letto nell’ottica giu¬ 
sta, una felice eccezione: qui 
i ragiohamenti sulla vita e 
sull’amore sono ricondotti al 
loro significato sociale. Le sto¬ 
rie citate dall’autrice non so¬ 
no storie di frustrazioni in¬ 
dividuali: la vita delle donne 
è letta a partire dalle contrad¬ 
dizioni personali che però si 
presentano come la traduzio¬ 
ne «xmcreta e quotidiana di 



pubblico lo avverte sicuramen¬ 
te. Non solo ma Adelphi è la 
caia editrice che ha legato il 
suo nome a iniziative coinè 
quella di Golii c Montinari: 
c cioè a una modifica radica¬ 
le nella possibilità di appio.» 
ciò c di lettura «li Nictzsc.ie, 
non soltanto per quello cnc 
riguarda l'Italia ma a livella 
internazionale. Detto questo, 
c vero anche clic col tempo 
sì c modificato il clima col¬ 
turale e insieme si sono al¬ 
largati c trasformati i gusti 
del pubblico. II che non ci au- 
torizza, mi pare, a parlare «li 
riflusso. 

D. - E di cosa allora? 

H. - Generalizzando motto, 
può darsi che gli autori clic 
Adelphi cominciava a pubbli¬ 
care nel *62-’63, «mimando un 
vuoto effettivo, non trovane 
ro spazio o io trovassero mol¬ 
to limitato, perché non css -ri¬ 
do intellettuali militanti o chia¬ 
ramente identificabili sembra¬ 
vano offrire pochi o nessuno 
strumento di analisi tirili 
realtà. Prendiamo l'università. 
Dieci anni fa era molto dif¬ 
ficile uscire dagli schemi ca¬ 
nonici, come potevano esser; 
Brecht o Thomas Mann. Og 
gì si studiano ancora Brr;h" 
e Thomas Mann, ma si studia¬ 
no anche Musil e Roth e Co¬ 
nciti. E anche il tipo di ap¬ 
proccio è cambiato: mi sem 
bra che ci sìa il bisogno «li 
un incontro più immediato c 
personale con Fautore, c in 
sterne una maggiore disponi¬ 
bilità a considerare che anche 
l’esperienza individuale può 
essere importante in termini 
di comprensione storica o so¬ 
ciale. Per tornare ad Adelphi: 
c’è, o potrebbe esserci, in cf 
letti, un rischio di eccessivo 
« imprcrimimento », di una 
celebrazione del misterico c 
del frammentario o delFem- 
tico in sé e per sé. E 1 un pe¬ 
ricolo che esiste anche in ter¬ 


mini più generali. Evitato il 
quale, però, si può anche sco¬ 
prire che decifrando la grande 
letteratura della crisi si deci 
fra in parte il mondo di og 
gì, e insieme le radici delie 
nostre irresolutezze, dei nostri 
interrogativi e i termini di u.i 
dibattito che c ancora il no¬ 
stro. 

D. - Molle cose però ro »w 
cambiale. Di mezzo ci sono 
siate guerre e rivoluzioni e 
trasformazioni di ogni tipo. 

H. - E’ vero, ma secomio 
me è altrettanto vero che le 
ultime grandi parole sul mon¬ 
do contemporaneo siano state 
dette negli anni '20 e '30. 
Certo, non c’erano solo Mus’J 
o Kafka o Svevo, basta pen¬ 
sate a Joyce o a Proust. Di¬ 
ciamo allora che complessivo- 
mente risale a quel periodi 
lo sforzo maggiore sin «pii fat¬ 
to per indagare, non solo dal 
punto di vista estetico, pro¬ 
blemi come «pielli del contra¬ 
sto tra totalità e particolari 
della frantumazione drillo e 
del linguaggio, del modello j 
senso unico, del Gramle Sti¬ 
le.™ problemi che sono poi 
stati « scoperti * o addirittma 
teorizzati decenni più tardi. 

D. • Per esempio? 

R. • Quarxio alFìnixio dril; 
Parole e le cose, Foncault cita 
Borges e il suo impossibile e 
servizio di catalogazione del 
mondo ( ~ gli animali si dì- - 
ridono in: a) appartenenti 
alTiraperatore, b) imbalsama¬ 
ti, c) addomesticati, d) main¬ 
imi di latte, e) sirene™.: e- 
servizio impossibile perché 
non esiste più ' U « luogo ». 
crac il pensiero « lov e ordinate 
l’universo) non cita nulla dt 
nuovo. Se avesse letto Ar%i 
e il suo padrone, si sarebbe 
accorto che già molti anni pri¬ 
ma Svevo ci ri era provato 
verificandone l'assurdità. 

Vanna Brocca 


tutta un’evoluzione (o involu¬ 
zione) della società. 

L’amore quindi, i rapporto 
uomo donna, la famiglia, il 
sesso sono temi che è necessa¬ 
rio analizzare non solo c non 
tanto perché sono momenti 
importanti nella vita di cia¬ 
scuno di noi, ma perché ri¬ 
velano e portano allo scoper¬ 
to quel rapporto cosi difficile 
da comprendere che esiste 
fra produzione c riproduzio¬ 
ne, fra organizzazione della 
vita sociale e organizzazione 
della produzione: ed è « in » 
questo rapporto che i! perso¬ 
nale si fa politico. La conqui¬ 
sta di un’identità sociale: è 
questo il punto di fondo su 
cui giustamente insiste, in 
ogni pagina del suo libro, la 
Del Bo Boffino. E* questa la 
unica garanzia, per la don¬ 
na. di uscire dalle crisi in¬ 
dividuali, di coppia, fami¬ 
liari. 

L’educazione sessuale, le 
terapie di coppia, il matri¬ 
monio aperto si sono rivelate 
« utopie » perché non hanno 
toccato la radice vera e pro¬ 
fonda del problema: « non 
bastava parlare, predicare, 
postulare perché la realtà- 
donna e la realtà-uomo cam¬ 
biassero tanto da diventare 
paritarie ». 

Ed ecco, su questa strada, 
le prime contraddizioni, le la¬ 
cerazioni della donna presa 
fra lavoro familiare e lavoro 
extradomestico, lavori entram¬ 
bi alienanti anche se in for¬ 
me e modi diversi, e che in 
modo diverso e contradditto¬ 
rio attirano e respingono la 
donna. Ecco l’impossibilità di 
conciliare il desiderio di • es¬ 
sere « persona », di realizzar¬ 
si come « individuo » c non 
solo come < donna » e il de¬ 
siderio di maternità inteso 
come « impegno di una vita ». 
Anche la contraccezione ha 
aperto. la via non solo a for¬ 
me positive di emancipazione, 
ma a nuove e profonde lace¬ 
razioni, giungendo troppo pre¬ 
sto e troppo tardi assieme, 
osserva l’autrice: « troppo 
tardi perché già l’industria- 
Iizzazione aveva posto la 
donna nella condizione di an¬ 
dare oltre il suo destino di 
maternità, di assumere altri 
compiti individuali e sociali; 
e il doppio ruolo stava ridu¬ 
cendo madri c figli in condi¬ 
zioni di grande disordine af¬ 
fettivo, di fatiche immense 
per la donna, di schizofrenia 


della sua psiche. Troppo pre¬ 
sto perché ancora la donna 
vive nel suo progetto d’amo¬ 
re materno, di pienezza ma¬ 
terna, l’unica dimensione ap¬ 
pagante ». 

L’amore come dimensione 
femminile, come richiesta ti¬ 
picamente (se non esclusiva- 
mente) femminile: scegliere o 
privilegiare, come fa Fautri¬ 
ce, questo terreno d’analisi c 
d’indagine non significa pre¬ 
cludersi altri orizzonti, soprat¬ 
tutto quando le « ragioni del 
cuore» sono scoperta collettiva 
di un modo d’essere, « di 
aspetti, valori, ragioni della 
femminilità che non possono 
essere distrutti » perché ne¬ 
cessari alla costruzione di 
una società nuova e diversa, 
umana. 

« Non si può pretendere, 
per far uscire la donna dalla 
sua condizione di inferiorità, 
di forzarla a giocare sempre 
fuori campo: nel lavoro, nel¬ 
la politica, nella società, se¬ 
condo regole che non sono 
le sue... Forse le regole del 
gioco della donna possono 
migliorare la società anche 
per gli uomini ». E’ vero che 
alle donne, per amore, si è 
chiesto tutto: la rinuncia a 
stare nel sociale, nel mondo, 
a un progetto di sé che an¬ 
dasse oltre il « destino biola 
gico». Si è chiesto alla don¬ 
na di realizzarsi nei servizi 
domestici, nella sottomissione 
e nella passività sessuale. E 
« poiché l’amore non ha un 
prezzo tutto è stato dato gra¬ 
tuitamente, senza nemmeno 
ricevuta di ritorno ». Ma « og¬ 
gi le donne hanno comincia¬ 
to a conoscere il prezzo del¬ 
l’amore e a valutarne i costi 
per sé... Oggi molte donne 
sono decise a non erogare più 
amore gratuitamente, o in 
cambio di altro: soldi, status 
sociale, protezione. Queste co¬ 
se già molte donne sono in 
grado di procurarsele da so¬ 
le; in cambio di ornare vo¬ 
gliono amore. E l’uomo pro¬ 
va uno smarrimento come 
mai ha provato nella sua tra¬ 
dizione virile: deve scegliere, 
anche lui, tra sesso e affet¬ 
ti, tra gioco c responsabilità, 
tra stima c disprezzo, come 
ha sempre dovuto fare la 
donna ». 

M. R. Cutrufolli 

Anna Dal Ba Badino, PELLE 

E CUORE, Rizzoli, pp. IN, 

lira 5M*. 


mancano braccia e Cionkin 
offre la « squadra » improv¬ 
visata dei suoi prigionieri 
che batte col suo attivismo 
tutti i record di rendimento 
nel settore agricolo. 

Passano le settimane e na¬ 
turalmente la misteriosa spa¬ 
rizione dei poliziotti preoccu¬ 
pa le autorità che decidono di 
Tare intervenire l’esercito per 
recuperare i « dispersi » e 
primo fra essi lo stesso sol¬ 
dato Cionkin clic, prima di 
arrendersi, viene perfino de¬ 


corato per il suo coraggio (il 
paradossale equivoco è penò 
subito chiarito e la decora 
zione revocata). 

Da questi tratti essenziali 
si può comprende:e lo spili 
to del romanzo: una violoni 
satira contro l’ottusità deca 
apparati burociTitici e un’un 
plicita denuncia delFignoran 
za nelle campagne, dcll'ind 
feso isolamento del singolo di 
fronte alla polizia sugi et i 
staliniana e, infine, dei ma’: 
del militarismo e «Iella giu r 
ra. Contro questo insieme -’i 
«negatività* si battono lòie 
tivamente Cionkin e la su : 
compagna che, propi io ;» .• 
questo, riescono n conquiste 
re la simpatia del lettori 
Anche perché la figura <!. ! 
protagonista (che. a dilli re: 
za dei « soldato Svejk - eo : 
governa l’azione, ma la ■uib. 
sce) ha un suo caratino « i 
autenticità nazionale e «li s> 
stanziale moialita, in «pian' > 
(per lo stesso movimento <h ' 
la trama) si rivela strettisi 
mo parente di un simpdn » 
eroe della fiaba russa. - Ivan 
lo sciocco ». simbolo del 
l’Istintivo coraggio e doti i 
semplice fiducia con cui il 
popolo russo lui da sempre 
lottato contro la malizia, In 
perversità, la prepotenza e 
gli altri mali del mondo. 

Giovanna Spentisi 

Vladimir Vojnovic, VITA E 
STRAORDINARIE AVVEN¬ 
TURE DEL SOLDATO 
IVAN CIONKIN, Mondado¬ 
ri, pp. 270, lire 5.500. 


L’informazione 

necessaria 

Gianfranco Ballardin: «Morire per l’Kuebi 


Morire per l’Enel (Sugar- 
Co, pp. 334, L. 5500) è un 
titolo decisamente sensazio¬ 
nale. Di solito del titolo è 
responsabile l'editore, che 
qualche volta può forzare la 
mano per attirare il potenzia¬ 
le lettore. Comunque, nel ca¬ 
so del libro di Ballardin, il 
titolo rispecchia assai bene 
il modo con cui viene trat¬ 
tata la materia, che è la que¬ 
stione assai seria del pra 
gromma nucleare italiano. Ed 
è un peccato perchè la radi- 
calizzazione dell'approccio, 
la forzatura delle interpreta¬ 
zioni, la frettolosità dei giu¬ 
dizi offuscano la serietà del¬ 
la denuncia — che cade in 
tempi particolarmente dram¬ 
matici, dopo le note vicende 
di Harrisburg — di quanto 
assai poco abbiano fatto gii 
enti, ed in genere le autorità 
preposte, per portare a cono¬ 
scenza dell’opinione pubblica 
la problematica dell'energia 
nucleare in tutti I suoi a- 
spetti, con le sue luci e le 
sue ombre. 

Ballardin sostiene qualcosa 
di più, e cioè che il governo, 
il Cnen, l’Enel e la « lob¬ 
by» nucleare italiana abbia¬ 
no nascosto la verità al Pae¬ 
se, sostenendo che le centra¬ 
li nucleari sono arcislcure per 
imporre la realizzazione del 
programma nucleare. 

Non staremo qui a fare una 
disamina dei vari argomenti 
portati dall’autore a sostegno 
della sua tesi. Quasi tutte le 
informazioni contenute nel li¬ 
bro sono carrette, e da que- 
so punto di vista il lavoro di 
Ballardin ha il merito di aver 
messo a disposizione di un 
vasto pubblico una messe di 


dati, pareri e documenti, clic 
potranno permettere al lutti, 
re di farsi un’opinione sullo 
tanto discussa energia niu-Ieu 
re. 

Non sempre condivisibili 
sono, invece, le interpretaziu¬ 
ni dell’autore, il quale pren 
de più di un abbaglio, corni 
quando attribuisce ni PCI il 
ruolo di propagandista deli’ 
energia nucleare. Sarebbe ba 
stato a Ballardin leggere i 
nostri documenti, o ascolta¬ 
re i nostri interventi, pur sa 
pere che è proprio grazie al 
l'azione del PCI che il fa¬ 
raonico piano delle 20 centra 
U è stato radicalmente ridi¬ 
mensionato. 

Ma al di là del taglio du! 
discorso e delle interprctuzio 
ni di cui abbiamo detto il 
libro contiene un messaggio 
che va valorizzato: senza In 
fiducia del cittadino nelle isti 
tuzioni e negli enti di con 
frollo è impensabile supera 
re Fattuale impasse nella qua¬ 
le si trova l’energia nucleare 
Le inadempienze dei pubbli 
ci poteri e la superficialità 
con cui in passato sono sta¬ 
ti affrontati problemi anali, 
ghi (valga per tutte l’esem¬ 
pio emblematico di Seveso» 
hanno prodotto nei cittadin 1 
una motivata sfiducia. 

Il cittadino può non sape 
re niente di rem, curie e de 
gli altri lemmi del hnguag 
gio dei tecnici. Ha solo biso 
gno di solide garanzie che 
queste attività siano sotto 
controllo da parte di autori 
tà tecnicamente qualificai' 
ed al di sopra di ogni s«. 
spetto. 

Eugenio Nardelli 


A misura 
di epigramma 


Sono pochissimi, in Ita¬ 
lia, a cimentarsi con gli 
epigrammi perché questo 
è un genere che si po¬ 
trebbe definire impruden¬ 
te: dovendo essere sinte¬ 
tico, fulmineo, non con¬ 
sente circonlocuzioni, peri¬ 
frasi, cavilli da tribunale 
o da curia dai quali — 
se la faccenda si mette 
male — imo può uscire 
fuori con un «intendevo 
dire... »: l’epigramma in¬ 
tende dire quello che dice 
e niente altro. Se Elena 
sintetizza la « Cultura a 
Milano» scrivendo: «Man¬ 
zoni è una via / una piaz¬ 
za Beccarla / e leggo sul 
taxi / i pensieri di Crasi a, 
poi non può svicolare af¬ 
fermando di essere stato 
frainteso. 

Naturalmente Ennio Ele¬ 
na («Tra Lenin e Crasi 
noi sdamo sospesi», edi¬ 
zioni Editnova, pagg. 125, 
L. 34)00) non cerca affatto 
gii « intendevo dire... », 
anzi, si è dedicato (quan¬ 
do ne ha voglia) agli epi¬ 
grammi proprio per il mo¬ 
lilo opposto: che non la¬ 
sciano margine al dubbio 
che non possono in alcun 
modo andare d’accordo 
con i luoghi comuni, le 
frasi fatte, gli stereotipi, 
le approssimazioni, gli op¬ 
portunismi politici e cul¬ 
turali. Gli epigrammi di 
Ennio Elena, quindi, han¬ 
no un bersaglio univoco 
che egli individua anche 
in certe formule rituali 
del PCI in cui milita da 


oltre trent’anni con una 
devozione quasi religiosa 
(alla maniera ligure, natu¬ 
ralmente: una devono:» e 
irrobustita da bestemmi»-). 
Cosi per lui la circospe¬ 
zione e la nebulosità con 
cui talvolta si esprimer,»> 
le critiche ali'inlerno dei 
partito è motivo di tu» 
epigramma di magnifica 
irriverenza: ■ La critica « 
per esser costruttiva / pre¬ 
suppone ! un’alteroatii i 
/ Io sto / con un rupt 
tone / in mano / da qua.-, 
do ho criticato / il Du»» 
mo di Milano ». 

Però, appunto, il ma: 
tone in mano lo tiene 
al più può sorprendere 
l’uso che ne fa. la ito- 
lenza con la quale riesce 
a tirarlo contro i suoi 
«nemici» che oggi (que¬ 
sti epigrammi sono un.» 
selezione dt queiìi scritti 
nell’arco di un decennio i 
identifica soprattutto tra i 
profeti del «riflusso» e 
del «privato» («dopo 
aver litigato / con il suo 
passato / è diventato un 
niente / sommerso dai 
presente »). 

Uno legge e ride; poi 
ci ripensa e non ride più, 
perché gli epigrammi dt 
Elena non sono allegri: 
nell'impasto si avverte 
sempre una componente di 
rabbia che nasce da tuia 
Intangibile scelta di cam¬ 
po che è prima di tutto 
una scelta morale. 

Kino Marzullo 
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Un intervento a cuore aperto. 


L’agopuntura 
in camera 
operatoria 

L'esperienza del reparto 
di cardiochirurgia infantile 
dell’ospedale provinciale di Massa 
I vantaggi rispetto ai metodi tradizionali 


L’immagine è suggestiva: 
un torace aperto, il chirurgo 
che lavora sul cuore, il pa¬ 
ziente anestetizzato con quat¬ 
tro aghi piantati nei padiglio¬ 
ni auricolari. A Massa, nel 
reparto di cardiochirurgia in¬ 
fantile doll’ospedalo provin¬ 
ciale, da alcuni mesi l'imma¬ 
gine è entrata nella routine 
quotidiana e l’adozione del- 
ragopuntura come alternati¬ 
va all’anestesia tradizionale ò 
ormai un dato di fatto. I pri¬ 
mi a provarci furono i cine¬ 
si, una decina di anni fa, se¬ 
guiti da austriaci e tedeschi. 
In Italia l’anestesia con ago¬ 
puntura in cardiochirurgia ò 
ancora poco diffusa: la usano 
a Verona (dove c’è il cen¬ 
tro che è partito per primo), 
cominciano ad applicarla a 
Bergamo, c'è il reparto di 
Massa dove, dal novembre 
dell'anno scorso, quasi ' tutti 
i pazienti vengono anestetiz¬ 
zati con la nuova tecnica. 

L'agopuntura comincia cosi 
a perdere l'alone misterioso 
e quasi magico che l’ha cir¬ 
condata finora, esponendola 
spesso e volentieri, alla spe¬ 
culazione più cialtronesca. E* 
una tecnica scientifica, che 
mette in moto precisi mec¬ 
canismi neurologici di control¬ 
lo del dolore e die, quando 
il gioco vale la candela, può 


Termina domani a Reggio 
Emilia il # convegno di me¬ 
teorologia appenninica» orga¬ 
nizzato dalla Provincia e dal 
Comune di Reggio Emilia, nel 
quadro delle manifestazioni 
per U centenario della morte 
dell’eminente astronomo e me- 
teorotogo padre Angelo Sec¬ 
chi (1818-1878). I primi due 
giorni sono stali dedicati. al 
convegno annuale dell’Associa¬ 
zione geofisica italiana, gli al¬ 
tri quattro alla meteorologia 
appenninica e ad altri aspetti 
di tale scienza particolarmen¬ 
te significativi per la loro con¬ 
nessione con temi di grande 
attualità e concretezza (ener¬ 
gìa solare, eolica, ecc.J. 

Le ragioni che hanno mos¬ 
so a prendere una simile ini¬ 
ziativa vanno ben oltre il tra- 
dizionale intento celebrativo. 
Vediamo innanzitutto le moti¬ 
vazioni scientifiche del con¬ 
vegno. 

Da una ventina di anni a 
questa parte la meteorologia 
italiana si è caratterizzata co¬ 
me fisica dell'atmosfera, ricu¬ 
perando brillantemente un ri¬ 
tardo che alla fine della guer¬ 
ra si poteva valutare in un 
buon quarto di secolo. Il ri¬ 
sultato di tale evoluzione è 
largamente positivo perché lui 
evitato che si perdessero ener¬ 
gìe lavorando secondo impo¬ 
stazioni ormai superate e an¬ 
che perché in quello speci¬ 
fico settore il nostro Paese 
si è liberalo della sua ricor¬ 
rente tendenza all'arretratez¬ 
za provinciale c ha riacqui¬ 
stato prestigio, perduto già al¬ 
la fine dell’Ottocento. Ne han¬ 
no però un poco sofferto la 
meteorologia pratica e la cli¬ 
matologia, intese come studio 
delle abitudini e tradizioni 
degli eventi atmosferici. 

I fisici dell’atmosfera ten¬ 
dono infatti a interessarsene 
soltanto quando i dati e l’or¬ 
ganizzazione disponibili con¬ 
sentono elaborazioni che la¬ 
sciano la speranza di fare 
progredire la rappresentazio¬ 
ne matematica (meccanicisti¬ 
ca o statistica) dell’atmosfera. 
Gli altri studiosi che se ne 
occupano (quasi tutti legati 
ai problemi dell'utilizzazione 
del territorio, a cominciare 
dai geografi) risentono di un 
certo distacco dall’esperienza 
del meteorologo, specie del 
meteorologo sinottico, che se¬ 
gue di ora in ora l’evolversi 
del tempo. 

E’ perciò ricca di significa¬ 
to la decisione presa dal l'As¬ 
sociazione geofisica italiana e 
dal suo presidente, professor 
Giorgio Fea, di tenere il pro¬ 
prio convegno annuale in con¬ 
comitanza con l’iniziativa del¬ 
la provincia di Reggio in ma¬ 
teria di meteorologia appen¬ 
ninica . 

In effetti il convegno ambi¬ 
rebbe a valorizzare le espe¬ 
rienze acquisite fuori dai ser¬ 
vizi meteorologici per inte¬ 
grarle con quelle dei meteo¬ 
rologi veri e propri e a pro¬ 
muovere un’intesa più pro¬ 
fonda tra comparti diversi 
della ricerca scientifica in vi¬ 
sta degli sviluppi che prima 
o poi saranno richiesti dal 
progresso delta società ita¬ 
liana. 

Veniamo ora alle ragioni 
pratiche del convegno. Chiun- 


essere usata come alternativa 
all’anestesia tradizionale. Nel 
caso di un paziente da sotto¬ 
porro a intervento cardiochi¬ 
rurgico il gioco vale la can¬ 
dela e l’agopuntura offre van¬ 
taggi notevolissimi. Vediamo 
perchè. 

A Massa, come in altri cen¬ 
tri, la tecnica anestesiologica 
più usata prima del ricorso 
agli aghi prevedeva l’uso di 
un farmaco neuroelettico e 
di un analgesico in combina¬ 
zione fra loro. Si tratta di 
una tecnica soddisfacente, 
specie se la si confronta con 
l’anestesia {natatoria, che ri¬ 
chiede l'uso di gas e crea 
problemi a non finire. Per i 
bambini, un farmaco parti¬ 
colarmente utile era la che- 
lamina. Naturalmente il pa¬ 
ziente veniva curarizzato per¬ 
chè stesse fermo duranto l’in¬ 
tervento. L’anestesia tradizio¬ 
nale più sofisticata in sintesi 
è questa, con tutti i problemi 
annessi e connessi. 

Franco Santoli, il medico 
che dirige il servizio di ane¬ 
stesia e rianimazione del re¬ 
parto cardiochirurgico di Mas¬ 
sa, elenca i più importanti. 
Eccoli. I farmaci anestetici 
ed analgesici interferiscono, 
generalmente in senso depres¬ 
sivo, con il sistema cardiocir¬ 
colatorio e soprattutto con 


que abbia a che fare con i 
complessi problemi della pro¬ 
grammazione e dell’utilizza¬ 
zione del territorio deve te¬ 
ner conto di molteplici fat¬ 
tori; è avvertita a tutti i li¬ 
velli l’esigenza che le diverse 
discipline pervengano a mo¬ 
menti di sintesi in funzione 
delle esigenze di intervento 
sugli aspetti ambientali, so¬ 
ciali e produttivi esistenti. 

In Italia non esistono sin¬ 
tesi del genere complete e 
soddisfacenti e quelle esisten¬ 
ti sono spesso poco accessi¬ 
bili. L/ìmminlstrazione pro¬ 
vinciale ha deciso di impe¬ 
gnarsi nell’organizzare il con¬ 
vegno proprio perché esso do¬ 
vrebbe produrre una sintesi 
della meteorologia appennini¬ 
ca utilizzabile per le esigenze 
pratiche della società 

Lo stato ancora embriona¬ 
le della meteorologìa appenni¬ 
nica (non si sono ritrovate 
notizie di alcun libro o con¬ 
gresso a essa specificamen¬ 
te dedicati) e l’omogeneità 
dei fenomeni meteorologici 
lungo catene montuose site 
nella stessa zona climatica e 
analogamente orientate rispet¬ 
to alle grandi correnti aeree 
hanno indotto ad aprire il 
convegno alla meteorologia 
dell'intera Italia peninsulare 


I cibi si 


E’ pericoloso o no con¬ 
servare gli alimenti « :n 
proprio»? Dobbiamo o no 
continuare a usare i piu 
antichi e casalinghi meto¬ 
di di conservazione tra¬ 
mandati dalle tradizioni? 

Diverse lettere cne pon¬ 
gono questo interrogativo 
ci sono giunte dopo la pub¬ 
blicazione di un articolo 
sul problema delle con¬ 
serve alimentari su scala 
Industriale e sulle garan¬ 
zie che queste offrono (o 
non offrono) al consuma¬ 
tore. Dicevamo che quel¬ 
le « garanzie » (uso cali¬ 
brato del conservanti, da¬ 
ta di scadenza sulle con¬ 
fezioni, indicazione chiara 
degli ingredienti e delle 
caratteristiche del prodot¬ 
to, pubblicità onesta e non 
truffaldina) vanne pretese 
e controllate dalle organiz¬ 
zazioni preposte. 

Non si trattava certo di 
un incitamento a concepi¬ 
re le «conserve fatte in 
casa» come una alternati¬ 
va alla produzione indu¬ 
striale; per due motivi: 
innanzitutto l’uso sempre 
più inevitabile, per mol¬ 
teplici fattori sociali, di 
glandi quantità di cibo 
conservato. E* su questo 
« giro » di produzione e 
consumo, appunto, che 
occorre condurre una bat¬ 
taglia per difendere i più 
elementari diritti dell’uten- 


quello respiratorio. Quindi 
creano difficoltà già durante 
l'operazione e quasi sempre, 
alla fine di un Intervento a 
cuore aperto, il paziente che 
ha subito 5, 6, 7 ore di ane¬ 
stesia non ce la fa a respi¬ 
rare da solo. Perciò rimane 
« intubato » ed attaccato al 
respiratore meccanico. 

Nel reparto di terapia in¬ 
tensiva, dove il paziente tra¬ 
scorre la fase postoperatoria, 
i problemi si moltiplicano. 
Primo: la respirazione mec¬ 
canica non è per nulla pia¬ 
cevole e perchè sia tollera¬ 
ta è necessario sedare il pa¬ 
ziente con altri farmaci che 
deprimono ancora di più 1 
soliti organi. Secondo: la ven¬ 
tilazione artificiale interferi¬ 
sce negativamente con le fun¬ 
zioni del cuore, dell’organo 
cioè che è stato appena ope¬ 
rato. Oltre ai guai legati al 
respiratore ce n’è poi alme¬ 
no un altro: l’organismo, in 
qualche maniera, deve elimi¬ 
nare 1 farmaci anestetici ed 
analgesici e in questo proces¬ 
so vengono impegnati organi 
(come il fegato ed i reni) 
che tante volte nel cardiopa¬ 
tico sono al limite della fun¬ 
zionalità. Fatta la somma si 
capisce perchè chi segue il 
paziente in terapia intensiva 
si trova di fronte a due tipi 


(praticamente tutta influenza¬ 
ta dall’Appennino), delle isole 
tirreniche e ioniche, del mas¬ 
siccio centrale francese, del¬ 
le Alpi occidentali, delle Alpi 
dinariche, delle montagne del- 
l’Epiro. 

Neppure le metodologia per 
giungere alle sintesi auspica¬ 
te può dirsi sufficientemente 
elaborata e discussa. Per sce¬ 
gliere i siti dei grandi im¬ 
pianti come le centrali termo- 
elettriche e te raffinerie di 
petrolio esistono deile tecni¬ 
che precise utilizzate nel mon¬ 
do intero, ma i criteri da 
adottare per descrizioni gene¬ 
rali destinate a impieghi più 
generici dipendono fortemen¬ 
te dalle particolarità delle cul¬ 
ture nazionali e comunque 
appaiono meno ben definiti 
internazionalmente. Si sono 
così invitali alcuni utenti po¬ 
tenziali dell'informazione me¬ 
teorologica a presentare le lo¬ 
ro esigenze in materia, rap¬ 
portate alle caratteristiche dei 
cicli produttivi (agricoltura, 
approvvigionamenti energeti¬ 
ci. gestione delle risorse idri¬ 
che). affinché i meteorologi le 
esaminino, dicano se lo sta¬ 
to attuale della scienza e del¬ 
l’organizzazione italiana con¬ 
sentono di soddisfarle 


za. Secondariamente, per i 
rischi che può comporta¬ 
re un’eventuale imperizia 
nel preparare conserve ca¬ 
salinghe. L'accento veniva 
posto sul rischio più gra¬ 
ve, quello delia possibilità 
che si formi, nella conser¬ 
ra, il clostridium botuii- 
num, un batterò che svi¬ 
luppa tossine eccezional¬ 
mente potenti: uccidono a 
dosi di microgTammi- 

Raramente, molto rara¬ 
mente, per fortuna, si so¬ 
no registrate intossicazio¬ 
ni da clostridium botuli- 
num, ma quasi sempre, 
quando è successo, le lo¬ 
ro origini stavano nei ci¬ 
bi conservati senza le do¬ 
vute attenzioni. 

Non si tratta dunque di 
rinunciare alle conserve 
fatte in casa, ma di pre¬ 
pararle con criteri adegua¬ 
ti, che sono poi, sostan¬ 
zialmente, gli stessi in uso 
nelle grandi industrie con¬ 
serviere. 

Abbiamo chiesto alla 
dottoressa Elisabetta Leo¬ 
ni, esperta in materia, qua¬ 
li sono questi criteri. In¬ 
nanzitutto un lavaggio ac¬ 
curato del cibo. Le tossi¬ 
ne, inoltre, vengono di¬ 
strutte da una bollitura 
a cento gradi (sterilizza¬ 
zione), protratta per al¬ 
meno 20 minuti: è suffi¬ 
ciente introdurre a bagno¬ 
maria in acqua bollente, 


di problemi: quelli legati al¬ 
l'intervento chirurgico di per 
sè e quelli legati all'anestesia. 

L’uso dell’agopuntura per¬ 
mette di eliminarne molti. In¬ 
tanto la sua applicazione — 
afferma il dottor Santoli — 
è estremamente semplice: «Si 
tratta di deprimere la sensi¬ 
bilità dolorifica del paziente 
mettendo 4 aghi nei padiglio¬ 
ni auricolari: nel caso di un 
intervento che riguarda la pa¬ 
rete anteriore del torace e 
quindi il cuore, gli aghi ven¬ 
gono messi in due punti del¬ 
l'orecchio: uno è il punto 
considerato di analgesia ge¬ 
nerale, l’altro è il "punto d’or¬ 
gano” cioè il cosiddetto pun¬ 
to cuore-polmoni che si tro¬ 
va nella cavità inferiore del 
padiglione auricolare». Poi gli 
aghi vengono collegati ad un 
apparecchio che manda im j 
pulsi elettrici la cui intensità 
e frequenza crescono, fino a 
raggiungere il limite sufficien¬ 
te ad ottenere l’analgesia chi¬ 
rurgica. Dopo 30-40 minuti di 
stimolazione il paziente a cui 
viene tagliata la pelle avver¬ 
te solo la sensazione che si 
prova facendo scorrere una 
penna sul torace. Se il chi¬ 
rurgo gli taglia lo sterno sen¬ 
te solo una specie di pru¬ 
rito. Si accorge che sta suc¬ 
cedendo qualcosa perchè gli 


Nell’intento di ragionare su 
di un più vasto campione di 
esempi concreti, per quanto 
concerne questo genere di 
trattazioni si è esteso il te¬ 
ma del convegno all’Italia in¬ 
tera. 

Là ultime due sessioni del 
convegno sono Infine dedicate 
alta paleoclimatologia e agli 
aspetti climatici della radia¬ 
zione solare in relazione al 
suo sfruttamento. 

E’ auspicabile che l'iniziati¬ 
va riesca a conseguire il suo 
obiettivo più ambizioso: supe¬ 
rare la divaricazione tra livel¬ 
lo della ricerca scientifica e 
realtà sociale, politica e am¬ 
ministrativa a livello territo¬ 
riale. Non è infatti necessa¬ 
rio dilungarsi nel richiamare 
i temi del dissesto idrogeolo¬ 
gico, della diffusione dell'in¬ 
quinamento, dei problemi di- 
sviluppo delle aree appenni¬ 
niche per comprendere quan¬ 
to importante sia il con¬ 
tributo che la ricerca deve 
dare, in termini di conoscen¬ 
za, di strumenti previsionali 
e di controllo, agli organi¬ 
smi di programmazione. 

Walter Ganapini 
Ivan Vercalli 


per un tale periodo, con¬ 
tenitore e contenuto. Sa¬ 
rebbe bene ripetere Pope- 
razione dopo 24 ore, nel 
caso spore residue del bat¬ 
terio (che resistono al trat¬ 
tamento) avessero rigene¬ 
rato nuove tossine. Que¬ 
sto metodo va osservato 
anche per i cibi conserva¬ 
ti sott’olio (l’assenza di a- 
ria non inattiva il botuii- 
num). 

Aumenti in salamoia: la 
concentrazione di sale da 
cucina deve essere alme¬ 
no del 10 per cento ri¬ 
spetto al liquido di gover¬ 
no. 

Sottaceti: è necessaria 
una concentrazione del 2-3 
per cento di acido aceti¬ 
co. 

Zucchero: se il conser¬ 
vante è lo zucchero (co¬ 
me nelle marmellate) que¬ 
sto deve essere 0 50 per 
cento del netto conserva¬ 
to, cioè la metà del tota¬ 
le. 

In questi ultimi tre ca¬ 
si la sterilizzazione non e 
n ecessa ri a, ma neppure 
« controindicata ». 

Il bofalbtvm, dicevamo, 
non è un batterò eccezio^ 
nalmente diffuso. Ma, per 
fare un esempio, neppure 
il tetano è un’infesione 
frequentissima: nessuno pe¬ 
rò, può sostenere che sia 
meglio non disinfettarsi. 

Saverio Paffumi 


aghi sopprimono solo la sen¬ 
sibilità dolorifica, non gli al¬ 
tri tipi di sensibilità: il pa¬ 
ziente disteso sul tavolo ope¬ 
ratorio non sente male ma è 
sveglio, conserva un perfet¬ 
to controllo del tono musco¬ 
lare, respira come gli pare e 
non come vogliono l chirur¬ 
ghi. Tutte cose da evitare 
per ovvie ragioni. 

Il paziente viene perciò cu¬ 
rarizzato ed intubato. Per fa¬ 
cilitare quest’uitima operazio¬ 
ne gli viene somministrata 
una piccola dose di farmaci, 
molto inferiore a quella usa¬ 
ta per l’anestesia tradiziona¬ 
le. A questo punto l’opera¬ 
zione può cominciare e, dal 
punto di vista anestesiologico, 
può durare finché dura la sti¬ 
molazione degli aghi. A Mas¬ 
sa su 53 casi anestetizzati 
con agopuntura (25 pediatri¬ 
ci, età minima 6 mesi, mas¬ 
sima 68 anni, 6 interventi a 
cuore chiuso, 4? in circola¬ 
zione extracorporea) l’Inter¬ 
vento più lungo ha richiesto 
un tempo di anestesia di 7 
ore e 55 minuti. La media è 
di 5 ore e mezzo. I vantaggi: 
notevoli quelli in fase opera¬ 
toria. Non si somministrano 
farmaci, non c’è depressione 
del cuore e del respiro. « Il 
cuore — dice il dottor San¬ 
toli per fare un esemplo — 
non e violentato dai farmaci 
e conserva, per quanto ri¬ 
guarda l'anestesia, tutta la 
sua contrattilità ». 

Molteplici anche i vantag¬ 
gi post-operatori: intanto si 

f >uò fare a meno del respira- 
ore. Se non ci sono problemi 
chirurgici il paziente alia fine 
dell'intervento è sveglio, re¬ 
spira da solo e dopo 1 soliti 
controlli di routine può es¬ 
sere «estubato». Infine, i’o- 

S ierato non sente male sulle 
erite: l’azione ipoalgesia del¬ 
l’agopuntura continua dopo 
l'intervento per un periodo 
che va dalle 6 alle 24 ore. 
Questi sono vantaggi stret¬ 
tamente medici, ma ce ne 
sono altri che si possono de¬ 
finire non medici. Ce n’è uno 
economico, per esempio: la 
degenza media in terapia in¬ 
tensiva si riduce drastica¬ 
mente: da 4 giorni, a Massa, 
è scesa ad una media di 2. 
Ora, esistono studi che cal¬ 
colano in 250.000 lire giorna¬ 
liere il costo di un paziente 
in terapia intensiva post-car¬ 
diochirurgica. Il risparmio è 
quindi di mezzo milione a 
testa. Non solo. I farmaci ne¬ 
cessari per l’anestesia tradi¬ 
zionale costano cari. Un ago 
per l’agopuntura si paga dal¬ 
le 350 alle 450 lire e con una 
batteria da 2000 lire si fa fun¬ 
zionare io stimolatore elet¬ 
trico per 30 ore. Infine il per¬ 
sonale medico e paramedico 
lavora con meno problemi 
perchè deve trattare un pa¬ 
ziente sveglio, che non sente 
dolori e collabora. A Massa 
sono tutti molto soddisfatti: 
dalle infermiere della terapia 
intensiva, ai chirurghi, agli a- 
nestesisti. 

Questi ultimi — racconta 
il dottor Santoli — all'inizio 
erano un po’ scettici sull’ago¬ 
puntura: k Aprimmo gli oc¬ 
chi quando vedemmo articoli 
su questa tecnica pubblicati 
su riviste qualificatissime ». 
Una volta scoperta la possi¬ 
bilità di fare operazioni al 
cuore con l’agopuntura gli a- 
nestesisti di Massa hanno ac¬ 
quisito le cognizioni necessa¬ 
rie, si sono mossi per fre¬ 
quentare i corsi di Verona, 
Torino, Milano e Parigi, han¬ 
no richiesto all'ospedale gli 
apparecchi necessari e, a no¬ 
vembre, con la collaborazio¬ 
ne dei colleghi di Verona, 
hanno iniziato a lavorare con 
gli aghi. Da allora l’agopun¬ 
tura è stata applicata sem¬ 
pre, dai casi più semplici a 
quelli più gravi. Anzi, pro¬ 
prio quando la situazione è 
critica la nuova tecnica dà 
i risultati migliori: • Tempo 
fa — ricorda il dottor San¬ 
toli — abbiamo operato un 
paziente che stava morendo. 
Con l'agopuntura è andato al 
di là di ogni più ottimistica 
previsione. Non so cosa sareb¬ 
be successo se gli avessimo 
somministrato un qualsiasi 
farmaco anestetico per ad¬ 
dormentarlo ». 

E i pazienti, cosa dicono? 
A Massa ormai vogliono tutti 
l’agopuntura, confortati dal¬ 
la soddisfazione di quelli già 
operati. Quando c’è qualche 
dubbio Io fugano le statisti¬ 
che. Dice il dottor Samoli: 
■ A volte qualcuno domanda: 
"Se per caso io sentissi do¬ 
lore, mettiamo che a me non 
funzioni, voi ve ne accorge¬ 
te? B che fate?". Potremmo 
addormentarlo in tre secon¬ 
di, è chiaro. Slamo infatti 
sempre pronti a passare al¬ 
l’anestesia tradizionale. Ma 
non è mal successo. Non so¬ 
lo a noi, che abbiamo una 
casistica ancora abbastanza 
modesta, ma a nessuno di 
quelli che noi conosciamo». 
L’agopuntura esce dunque da 
un limbo sospeso fra scienza 
e superstizione, fra le mani 
del guaritore ed il rigore del¬ 
lo scienziato. E’ scienza e 
va usata con criteri scienti¬ 
fici, quando è tecnicamente 
applicabile e se la verifica del 
risultati dimostra che ne va¬ 
le la pena. 

Valerio Pelini 


Sempre più urgente lo studio degli eventi atmosferici e del clima 

Se la meteorologia insegna 
a gestire le nostre risorse 

In un convegno a Reggio Emilia il tentativo di promuovere un’intesa tra diversi com- : 
parti della ricerca scientifica - Il rapporto con gli organismi della programmazione 


Per « far da sé », ma senza alcun rischio 


conservano così 


lina Diesel sotto 

i sette milioni 


£ più potènte 

la Rat X1/9 


E' la versione a gasolio della Peugeot 305 
che a giorni verrà commercializzata in Italia 


La « Five Speed » ha un motore di 1500 cc 
Restyling 


norme sm> 




Ancora una diesel. E’ la 
Peugeot 305 che, apparsa 
circa un anno fa in ver¬ 
sione a benzina, viene ora 
fornita anche con motore 
a gasolio. 

La vettura è stata modi¬ 
ficata per ospitare il die¬ 
sel con rinforzi alle so¬ 
spensioni anteriori (il die¬ 
sel è un poco più pesante) 
e con interventi interni di 
vario genere, tra cui il mi¬ 
glioramento dell’lnsonorlz- 
zazione per assorbire la 
maggior rumorosità di que¬ 
sto tipo di motore. Per il 
resto la elegante berlina è 
rimasta identica al modello 
base, dal quale si distingue 
per la scritta GRD nella 
parte posteriore. 

Il diesel della 305 è un 
quattro cilindri in linea di 
1548 cc. di cilindrata, con 
rapporto di compressione 
di 22,5 a 1, alesaggio di 80 
mm. e corsa di 77 mm. 
L'albero motore è a 5 sup¬ 
porti con contrappesi In¬ 
corporati. La potenza mas¬ 
sima è di 49 CV DIN a 
5000 giri e la coppia massi¬ 
ma è di 8,7 kmg a 2500 
girl. Ed è proprio il buon 
valore della coppia a ca¬ 
ratterizzare le prestazioni 
di questa vettura, con la 
quale si viaggia facendo po¬ 
co uso del cambio anche 
in salita e in città, dove 
si può tenere la quarta 
marcia a bassa velocità e 
partire addirittura in se¬ 
conda a pieno carico. 

Ciò consente una guida 
comoda e rilassata, favori¬ 
ta anche dalla dolcezza del¬ 
lo sterzo e dall’assetto ge¬ 
nerale della vettura, dotata 
di sospensioni che incassa¬ 
no bene le asperità del ter¬ 
reno conferendo un'ottima 
stabilità. Il comfort è poi 
completato da una rumoro¬ 
sità contenuta, dall’ottima 
visibilità e dai sedili assai 
anatomici e bene imbot¬ 
titi. 

La ripresa è buona per 
un motore diesel — copre 
. i 400 metri In 21,7 secondi 
— come pure la velocità 
che è di 135 km/h. Conte¬ 
nuti inoltre i consumi, che 
sono di 6,8 litri di gaso¬ 
lio per 100 km (norme 
DIN). 

Il motore è sistemato an- 
teriormentè in posizione 
trasversale e la trazione è 
anteriore, con doppi giunti 
omocinetici. 

' E' poi il caso di aggiun¬ 
gere che si tratta di un prò- 

E ulsore nuovo, con testata, 
locco cilindri, scatola del 
cambio e ponte in lega di 
alluminio. Il raffreddamen¬ 
to è ad acqua a circolazio¬ 
ne forzata con ventilatore 
automatico elettromagne¬ 
tico. 

Per chi non conosce la 
vettura, diciamo che si trat¬ 
ta di una cinque posti, 
quattro porte con notevo¬ 
le spazio per il bagagliaio: 
volume 464 dm cubi. La car¬ 
rozzeria è portante con un 
telaietto di supporto per lo 
insieme meccanico anterio¬ 
re. L’avantreno è a ruote 
indipendenti e con sospen¬ 
sione tipo McPherson; il 
retrotreno è pure a ruote 
indipendenti sempre paral¬ 
lele con bracci oscillanti e 
molle elicoidali. I freni an¬ 
teriori sono a disco e quel¬ 
li posteriori a tamburo con 
servofreno e compensatore 
di frenata. 

Complessivamente la vet¬ 
tura è compatta e robusta 
e conferma che i 975 chili 
di peso a vuoto sono stati 
utilizzati bene. 

Il prezzo non è stato an¬ 
cora fissato, ma Io si sa¬ 
prà presto dato che la 305 
verrà commercializzata in 
Italia già dal prossimo 15 
aprile. Ad ogni modo la 
Casa francese considera un 
vanto poter affermare che 
la sua nuova diesel coste¬ 
rà meno di 7 milioni. 

O. C. 

NZt t A POTO: «ma « spacca¬ 
la » dal Dissi ! cha equipaggi* 
la Piatil i 305 a «aiatta. 


* Nel 1973 sono morte sulle 
strade americane più di 50 mila 
parsone: è U Urtilo piti alto re¬ 
gistrato fin dal 1973. Lo ha an¬ 
nunciato il Dipartimento ameri¬ 
cano dei trasporti. La cifre e- 
satta dei morti tal incidenti stra¬ 
dali è stata di 50.145 contro 
(7.676 nel 1977 (4,7 per cento in 
pita). Nel 1973 gli incidenti ave¬ 
vano causato 54 mila vittimo 
nagU USA; s uc ces si v am ente si 
era ridotta la gravità dei sini¬ 
stri, mette in ronaagrena* del- 
rabbassamento del Uàalte di ve¬ 
locità. 


Assistenza 
IVECO 
sulle 
« grandi 
rotte » 

Per la soluslone del com¬ 
plesso problema detratti- 
itenza su rotte impegnati¬ 
ve come quelle del Medio 
Oriente, la IVECO (Hai 
veicoli Industriali, OM, U- 
nlc, Magirus Deuts) sta ri¬ 
strutturando e rafforzando 
la rete assistenziale già e- 
«latente In quelle arte. 

Sulle « grandi rotte • so¬ 
no In corso di allestimen¬ 
to 36 nuovi punti, disloca¬ 
ti strategicamente, daU’Au- 
stria al Golfo Persico. 1 
centri di assistenza saran¬ 
no In grado di Intervenire 
su tutti I veicoli IVECO. 

L’IVECO ha anche alle¬ 
stito carri di soccorso «vo¬ 
lanti » In grado di raggiun¬ 
gere rapidamente l’autocar¬ 
ro In dUtlcottà e d| rimet¬ 
terlo, In poche ore. In con¬ 
dizioni di ripartire. 


Sono cominciate anche in Italia lo vendite della nuova 
Fiat X1/9 1500 « Five Speed ». commercializzata già da 
alcuni mesi nel più importanti mercati esteri. 

Le principali novità rispetto al precedente modello di 
1300 eme riguardano il motore con distribuzione mono¬ 
albero in testa di 1500 eme, il cambio a 5 marce (di qui 
il nome della macchina), il restyling della carrozzeria e 
degli interni: paraurti avvolgenti tipo USA, cofano motore 
più grande, gamma di 10 colori, rivestimenti pregiati, 
plancia di nuovo disegno. 

Con la cilindrata maggiorata a 1500 eme la nuova X 1/9 
« Five Speed » è in grado di esprimere prestazioni di tutto 
rilievo per una sportiva di questa cilindrata: 180 km/h 
di velocità massima o 33,2 secondi per percorrere il chilo¬ 
metro da fermo. 

La X 1/9 è una vettura dalla personalità particolare e 
molto spiccata, che è stata compresa e apprezzata soprat¬ 
tutto nei mercati esteri più evoluti. Il suo successo è 
particolarmente vivo in Germania, in Inghilterra e negli 
Stati Uniti. Negli USA se ne vendono oltre 10.000 unità 
l’anno. In Inghilterra, mercato di grande tradizione spor¬ 
tiva, è stata ribattezzata dalla stampa « la mini-Ferruri ». 

Da notare che la X1/9 è una delle poche vetture euro¬ 
pee vendute in Giappone, dove è apprezzata proprio ner 
la sua personalità e per la sua raffinatezza meccanica. 

La X1/9 ò nata nel 1972 c a tutt'oggi ne sono state 
costruite circa 120.000 unità; la sua carrozzeria è stata 
disegnata e viene prodotta da Bertone. 

La X1/9 è attualmente l’unico spyder di media cilin¬ 
drata ad elevate prestazioni nel panorama della produ¬ 
zione mondiale, e l’unica rappresentante di una conce 
rione tecnicamente raffinata delle piccole vetture sportive. 

La realizzazione della X 1/9 1500 « Five Speed » è una 
nuova testimonianza della volontà della Fiat di* rivalutare 
gli aspetti sportivi della sua gamma e di sottolineare la 
immagine di vivacità e di piacere di guida che special- 
mente all’estero viene riconosciuta alle sue vetture. 

NELLA FOTO: i paraurti avvolgami tipo USA contribuiscono ad 
accantuare l'impratjìona di potenza dalia Fiat X 1/9. La vettura 
ha un prazso (chiavi in mano) di 7.233.000 lire. 


! 



anche eoa solo 2 cilindri 


La nuova piccola Citroen è arrivata anche da 
di avanguardia - Prestazioni sorprendenti • I 



L'originatissimo quadro strumenti dalla Cltrain « Vhw ». 


Garanzia di sei anni 
contro la corrosione 

E' stata decisa per le Volkswagen e per le 
Audi dopo le esperienze fette dalla Casa 


tedesca in Canada 


A tutti gli acquirenti di 
vetture nuove Volkswagen 
e Audi viene ora offerta 
una garanzia di sei anni su 
tutte le parti di carrozze¬ 
ria soggette a corrosione. 
Per beneficiare di tale ga¬ 
ranzia gli acquirenti di una 
nuova Volkswagen o Audi 
devono soltanto far con¬ 
trollare la loro vettura do¬ 
po due e quattro anni. 

La garanzia di sei anni, 
rappresenta la fase finale 
di un programma con il 
quale il Gruppo Volkswa¬ 
gen ha affrontato un im¬ 
portante problema di carat¬ 
tere generale: la corrosio¬ 
ne della carrozzeria favori¬ 
ta, soprattutto nella stagio¬ 
ne invernale, dallo spargi¬ 
mento intensificato di sale, 
n Gruppo Volkswagen ha 
infatti opposto alla corro¬ 
sione, che si presenta in 
Europa con maggiore fre¬ 
quenza di prima a causa 
degli Inverni più lunghi e 
più rigidi e con più intense 
e forti nevicate, un tastone 
di misure tecniche già in¬ 


trodotte, o in fase di intro¬ 
duzione. 

L’ampliata garanzia di 
protezione contro la corro¬ 
sione introdotta dal Grup¬ 
po Volkswagen va quindi 
considerata una iniziativa 
promozionale, ma alle sue 
spaile c’è una perfezionata 
e costosa tecnica di prote¬ 
zione contro la corrosione 
che consente, appunto, gra¬ 
zie all’alto livello di quali¬ 
tà dei materiali impiegati 
e grazie ad avanzate tecno¬ 
logie, la concessione della 
garanzia di sei anni. 

In questo campo fi Grup¬ 
po Volkswagen ha potuto 
raccogliere notevoli espe¬ 
llerne grazie alle condizio¬ 
ni invernali estremamente 
rigide incontrate dalle sue 
auto in Canada. In quel 
Paese vengono infatti già 
applicate norme notevol¬ 
mente più vincolanti contro 
la corrosione. Ora, anche 
gli acquirenti europei di 
vetture Volkswagen e Audi 
possono beneficiare deile 
conoaoense acquisite in Ca¬ 
nada. 


.Rubrica a cura di 


noi - Molte soluzioni 
prezzi 


Già lanciata con notevole 
successo in Francia, è ar¬ 
rivata anche in Italia la Ci¬ 
troen Visa, nuova «utilita¬ 
ria » della casa francese. 
Abbiamo scritto utilitaria 
tra virgolette perché la Vi¬ 
sa, per il livello davvero 
inusuale delle finiture, ò 
un’utilitaria molto sui ge¬ 
neris. Si tratta di una pic¬ 
cola berlina a 5 porte in 
due versioni: una dotata di 
motore bicilindrico di 652 
cc., l'altra del motore qua- 
dricillndrico di li24 cc. 

Il motore più piccolo 
rappresenta un vero e pro¬ 
prio punto d’arrivo neil'c- 
voluxione dei propulsori bi¬ 
cilindrici: dotato di accen¬ 
sione elettronica integrale, 
con cilindri in alluminio, 
conserva tutti i vantaggi dei 
motori a due cilindri (con¬ 
sumo assai ridotto, manu¬ 
tenzione limitata, basso co¬ 
sto di produzione) abban¬ 
donandone i diretti; grazie 
alla nuova accensione, infat¬ 
ti. ha una regolarità di fun¬ 
zionamento degna di un 
quattro cilindri, e nella gui¬ 
da su strada ci si dimen¬ 
tica in un attimo di avere 
due cilindri « in meno » ri¬ 
spetto a vetture di più no¬ 
bile concezione. 

Le ridotte dimensioni e- 
steme della Visa (tre me¬ 
tri e 70) nascondono un a- 
bitacolo confortevole e piut¬ 
tosto vasto per un'automi*- 
bile di questa categoria. Il 
cruscotto, come è nella tra¬ 
dizione Citroen, presenta 
numerose soluzioni d’avan¬ 
guardia: ispirato all’espe¬ 
rienza della CX, raccoglie 
nel minimo spazio possibi¬ 
le una gamma assai vasta 
di strumenti, tutti utilizza¬ 
bili senza togliere le mani 
dal volante. 

Le prestazioni della Visa, 
nelle sue versioni di 652 
cc. (Special e Club), sono 
sorprendenti: 124 km. l’ora 
di velocità massima, con 
un consumo di circa 18 chi¬ 
lometri-litro a 80 l’ora. La 
velocità di punta della Visa 
Super (il modello equipag¬ 
giato con il motore Peugeot 
1124) è di 144 chilometri 
l’ora. La Visa Special e 
Club è omologata per quat¬ 
tro persone; la Super nc 
può portare cinque. 

Per finire i prezzi, anche 
essi non molto da « utili¬ 
taria»; 4.216.000 per la Spe¬ 
cial; 4.557.000 per la Club; 
4.920000 per la Super. Ci¬ 
fre un po’ troppo vicine, 
forse, alla gamma GS, che 
contribuiscono, comunque, 
a fare della Visa un’« utili¬ 
taria di lusso». 


Fernando Strambaci 
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Ora tocca al Torino 
la verifica-scudetto 

Cinque partite alia fine del campionato. La recita s'avvia 
alta conclusione sempre con il Milan nelle vesti di primattore. 
Dopo essere usciti indenni dal match di Perugia, i rossoneri 
hanno accentuato il loro margine di sicurezza per la vittoria 
finale. Il calendario non appare troppo ostico nei loro con¬ 
fronti dovendo essi incontrare Verona e Bologna a San Siro 
e Torino, Catanzaro e Lazio in trasferta. La partita più diffi¬ 
cile appare senz’altro, per il Milan, quella in programma sa¬ 
bato al Comunale di Torino (si giocherà con un giorno d'anti¬ 
cipo per la festività pasquale). Gli uomini di Radice, con la 
vittoria di ieri a Fuorigrotta, hanno dimostrato di aver ritro¬ 


vato l'antica baldanza che la sconfitta con la Juve nel derby 
sembrava aver perlomeno scalfito. Passato agli archivi dun¬ 
que il match di Perugia, la partita-scudetto sembra essere 
divenuta, proprio grazie alla vittoria del Torino sul Napoli, 
quella che opporrà i granata ai rossoneri. Un eventuale passo 
falso del Milan infatti, oltre che a riportare in piena bagarre 
lo stesso Torino, aumenterebbe in proporzione anche le possi¬ 
bilità del Perugia e chi conquisterà i due punti nell’altro in 
contro importante di sabato che vedrà opposti a San Siro, 
Inter e Juventus. 

Del calendario del Milan si è già detto. Il Torino invece, 
dopo il match con i rossoneri, se la dovrà vedere in casa 
solo col Verona mentre si recherà in visita alla Luzio, al 
Bologna ed al Catanzaro. Il Perugia ha due partite da dispu 
tare su! terreno amico: Napoli e Lazio e, in trasferta. Catan 
zaro, Verona e Bologna. Juventus e Inter per il momento 
stanno alla finestra e aspettano con fiducia quella vittoria 
del Torino che potrebbe rimetterle in corsa. 


i 
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Bearzot 

Rivera 
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e Lama: 
«Spettacolo 
carente» 

DA UNO DEGLI INVIATI 

PERUGIA — E' Unita con 
una 8cena patetica la più 
attesa partita della stagio- 
ne: Bagni, il « ribelle » 
del Perugia, il giocatore 
che alla vigilia della gara 
aveva dichiarato ai sette 
venti che alla fine del 
campionato vuole andar 
via dopo aver salutato il 
pubblico della tribuna co¬ 
perta (per intenderci quel¬ 
li che hanno pagato 34 
mila lire il biglietto!) con 
un gesto poco simpatico, 
una volta raggiunto il cen¬ 
tro del campo, salutato 
da sonore bordate di fi- 1 
schi, è stato rincuorato 
dai « rossoneri » e non dai 
suoi compagni di squa¬ 
dra. * 

E quelle sonore bordate 
di fischi non erano indi¬ 
rizzate solo verso il gio¬ 
catore, che ha già fatto 
il suo tempo qui a Peru¬ 
gia, ma contro il manca¬ 
to spettacolo: le due reti 
sono arrivate su tiri dagli 
undici metri e non sono il 
frutto di azioni elaborate. 
Per quanto riguarda il 
gioco, si può benissimo 
parlare di delusione sen¬ 
za paura di smentite. Lo 
hanno detto in molti. Lo 
ha detto Enzo Bearzot, lo 
ha detto Luciano Lama, 
presente in tribuna, lo ha 
ripetuto Gianni Rivera, il 
capitano dei rossoneri. 

Per questo incontro si 
sono dati convegno nume- 



ca, ex presidente del Ca¬ 
gliari, tanto per citare i 
più noti) e del mondo po¬ 
litico. 

Ma andiamo per ordine; 
sentiamo cosa dice il com¬ 
pagno Luciano Lama: • Mi 
sembra che il risultato ab¬ 
bia rispettato . le forze in 
campo. Onestamente deb¬ 


bo dire che ho fatto il tifo 
per il Perugia. Non sono 
tifoso dei biancorossi. An¬ 
zi. Faccio il tifo per la 
Juventus e lo faccio fin 
da bambino. Sono roma¬ 
gnolo e la maggioranza 
della gente della mia ter¬ 
ra. per un fatto di cam¬ 
panilismo, fa il tifo per 
tutti fuorché per il Bolo¬ 
gna. Ma la cosa che vor¬ 
rei sottolineare è che non 
è accaduto niente di quan¬ 
to era stato paventato nel 
corso della settimana. La 
partita, pur non toccando 
mai alti vertici stilistici, è 
andata via liscia, senza 
molti sussulti, ed il pub¬ 
blico ha dato una dimo¬ 
strazione di sportività ec¬ 
cezionale. Non si è regi¬ 
strato niente di spiacevo¬ 
le, fatta eccezione per al¬ 
cuni colpi un po' proibiti 
fra i calciatori ». 

Bearzot, che ha seguito 
la gara accanto atta mo¬ 
glie del presidente D’At- 
toma e davanti al presi¬ 
dente del Milan, Colombo, 
ha espresso questo giudi¬ 
zio: a Lo avevo detto an¬ 
che alla vigilia che la par¬ 
tita non avrebbe ripagato 
gli spettatori dal palato 
fino. Sul piano agonistico 
niente da eccepire. Sul 
piano tecnico, invece, ci 
sono state numerose lacu¬ 
ne. Il Perugia ha cercato 
di assicurarsi i due punti, 
si è impegnato molto. Il 
Milan, che aveva il solo 
scopo di non perdere, uon 
si è limitato a difendersi 
ma spesso ha cercato an¬ 
che la vittoria. Insamma 
il campionato è ancora 
tutto da giocare. Ora bi¬ 
sogna vedere cosa farà il 
Milan sabato a Torino 
contro i granata vittoriosi 
a Napoli». 

Come abbiamo accenna¬ 
to, anche per Rivera non 
si è trattato di una par¬ 
tita eccezionale: * Si è 
trattato dì una partita più 
che normale. Sabato an¬ 
dremo a giocare a Torino 
contro la squadra di Ra¬ 
dice; anche se dovessimo 
perdere non è detto nien¬ 
te. La decisione l’avremo 
all’ultima giornata. Lo 
spettacolo? Dire che nort 
è stato eccezionale i giu¬ 
sto. Lo spettacolo viene 
dato quando le squadre 
segnano tanti gol. Oggi ne 
sono stati realizzati due 
ma su calcio di rigore». 

Loris Ciullini 


Nella partitissima sono mancati il bel gioco e un vincitore: 1-1 
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PERUGIA • MILAN — Chiodi, tu rigore, porta In vantaggio I rouonarl. 

Castagner: «I problemi di Bagni 
non devono essere resi pubblici» 


SERVIZIO 

PERUGIA — Il risultato del duello-scudetto 
ha lasciato tutto invariato al vertice della 
classifica; sono sempre due i punti di di¬ 
stacco fra la prima e la seconda ed è per 
questa ragione che a fine partita si è par¬ 
lato più del gesto di Bagni che dell’incontro. 

Dagli spogliatoi del Perugia esce per primo 
Ilario Castagner e le domande del colleghi 
sono tutte sul comportamento di Bagni, che 
alla vigilia dell'incontro s’è lasciato andare 
a dichiarazioni tipo: «Sono stufo di Peru¬ 
gia». Castagner, spiega il gesto poco orto¬ 
dosso della sua ala destra nei confronti del 
pubblico: «Salvatore è un giocatore molto 
generoso, quando il pubblico l’ha beccato 
a'è smontato definitivamente e purtroppo ha 
reagito in una maniera poco edificante. Io 
dico solo che certi problemi si devono ri¬ 
solvere tra quattro mura e non a livello 
pubblico come sta accadendo. Anche la stam¬ 
pa ha dato troppo rilievo a quanto accaduto 
tra la fidanzata di Bagni e la madre del 
giocatore ». 

Parliamo della partita; il Perugia rischia 
di finire questo campionato imbattuto e sen¬ 
za scudetto? «Ancora non lo si può dire. 
Mancano cinque partite alla fine del campio¬ 
nato e con dieci punti a disposizione recu¬ 
perarne due non è poi cosa fuori del mondo. 
Sabato, il Milan giocherà a Torino e noi in 
casa con il Napoli, chissà che alla fine dei 
novanta minuti non accada, in classifica, 
quello che non ò successo oggi». E' chiaro 
il riferimento di Castagner all’aggancio con 
la formazione meneghina. Sui due rigori 
concessi dall’arbitro Agnolin Castagner è 


sintetico: « Per me non ce n’era nessuno, 
caso mai ne avrei accordato uno al Perugia 
per quel fallo su Butti». 

A Ceccarinl diviene obbligatorio domanda¬ 
re com’è andato il duello con il suo ex com¬ 
pagno di squadra Novellino: « Diciamo che 
e finito pari, mi dispiace del suo gesto quan¬ 
do sono andato a stringergli la mano dopo 
un mio fallo che avevo commesso su di lui. 
Mi ha schiaffeggiato la mano, ma a fine 
partita è venuto a chiedermi scusa; del re¬ 
sto un incontro di calcio dura solo novanta 
minuti. Dopo si toma ad essere noi stessi, 
più amici e di conseguenza più uomini». 

Casarsa è lapidario: « Sono contento per 
il rigore realizzato, mi dispiace che con la 
ammonizione di oggi dovrò disertare forza¬ 
tamente la partita di sabato con il Napoli ». 
Paolo Dal Fiume spiega perché il Perugia 
non è tagliato fuori dalla lotta per lo scu¬ 
detto: «Sabato prossimo potremmo essere 
in testa alla classifica, inseguiti ad un punto 
dal Torino. Quindi tutto da giocare, questo 
scudetto ». 

Malizia così si esprime: «Oggi ho lavorato 
veramente poco, speriamo che sia cosi anche 
per Terraneo, collega del Torino». Come si 
vede, tutti nel clan del Perugia pensano al 
Torino, che con la vittoria di Napoli po¬ 
trebbe riuscire sabato prossimo a fare quel¬ 
lo che non è riuscito a fare il Perugia. Quan¬ 
do negli spogliatoi non c’è più nessuno ve¬ 
diamo Bagni e la sua Stefania che se ne 
escono da una porticina di servizio per non 
incontrare le ire dei tifosi che li aspettano 
fuori. 

Guglielmo Mazzetti 



Moser come l’anno scorso: 

stacca tutti nel finale e 
rivince la Parigi - Roubaix 
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DALL'INVIATO 

ROUBAIX — Lo stesso vin¬ 
citore dello scorso anno, 
ancora Francesco Moser, 
cavaliere solitario nel ve¬ 
lodromo di Roubaix. E’ un 
colpo grosso, è una con- 
mista che esalta il tren¬ 
tino, è un trionfo che per- 
.. v..< ai capuano della 
Sanson di dormire sonni 
tranquilli sino alla vigilia 
del Giro d'Italia. Domeni¬ 
ca scorsa un pirata delle 
corse, un pilota incoscien¬ 
te lo aveva investito im¬ 
pedendogli di giocare le 
sue carte nel Giro delie 
Fiandre; tre giorni dopo 
il successo della Gand- 
Wevelgem e ieri la divo- 
straziane, la conferma che 
nel mese d’aprile Moser ha 
la forma giusta, le condi¬ 
zioni, il motore per reci¬ 
tare a voce alta. 

Moser s’è imposto nella 
Psrigi-Roubatx tagliando 
la corda quando manca¬ 
vano undici chilometri al¬ 
la conclusione; un chilo¬ 
metro dopo la foratura di 
De Vlaemlnck, per essere 
precisi, ma anche France¬ 
sco veniva appiedato nel 
finale, e complimenti a 
Bartotozzi e Vannucci che 
sono intervenuti immedia¬ 
tamente, che gli hanno 

K *rmesso di rimontare su- 
to in sella per continua¬ 
re l’azione, per conservare 
un vantagigo decisivo. « E’ 
stato U quarto d’ora più 
lungo della mia vita», di¬ 
chiarava Moser appena 
sceso di bicicletta. Già, 
dietro gli davano la caccia 
De Vlaemlnck, Kuiper e 
Zoetemelk: era un terzetto 
temibilissimo, una coati- 
sione che avrebbe potuto 
trafiggerlo, e lui, il Moser 
che quando innesta la 
quarta offre uno spettaco¬ 
lo di eccezionale potenza, 
ha resistito con una pro¬ 
gressione entusiasmante. 

Tutti si tolgono il cap¬ 
pello davanti a questo Mo¬ 
ser, tutti lo acclamano. E* 
un coro che sottolinea una 
impresa maiuscola, che co¬ 
sa dovremmo aggiungere? 
n temperamento, le doti, 
la classe di F ra nc e s co non 
si scoprono oggi. Forse 
questo campione, quest’uo¬ 
mo di grande coraggio, 
questo talento ciclistico 
non vincerà mai la Milano- 


Sanremo.’ma probabilmen¬ 
te vincerà ancora la Parigi- 
Roubalx. E’ a quota due, 
è nella leggenda di una 
competizione molto diffici¬ 
le, molto complicata, e a- 
desso il rullo compressore 
di Palù di Giovo (cosi lo 
ha definito un telecroni¬ 
sta) dovrà pensare alle 
prove a tappe, al Giro e 
al Tour. 

Roger De Vlaemlnck de¬ 
ve accontentarsi delia se¬ 
conda moneta- L’uomo in 
maglia GIS lamenta una 
bucatura e un capitombo¬ 
lo nel momento cruciale e 
sostiene che Moser i stato 
bravo e fortunato, che sen¬ 
za i due incidenti sarebbe 
andata diversamente, e pu¬ 
re Kuiper. pure Zoetemelk, 
Raas e altri hanno la lo¬ 
ro da raccontare, e Mo¬ 
ser ricorda di aver soffer¬ 
to nei tratti dove il pavé 
era più cattivo, sofferto 
per una foratura (la pri¬ 
ma) subita in una fase de¬ 
licata. Nulla, comunque, 
ha rubato Francesco. Dia¬ 
mogli atto del suo affon¬ 
do, del suo brillante com¬ 
portamento e andiamo a 
capo nel raccontarvi epi¬ 
sodi e fatti di questa im¬ 
portante domenica ciclisti¬ 
ca. 

Dunque, siamo partiti da 
Compierne con 173 con¬ 
correnti. Era un mattino 
piuttosto freddo sotto un 
cielo grigio e basso, e sfo¬ 
gliando Il taccuino abbia¬ 
mo una pattuglia che mo¬ 
vimenta l’avvio. Sono se¬ 
dici elementi di secondo 
plano, alcuni esordienti in 
cerca di notorietà e alcuni 
gregari nelle vasti di con¬ 
trollori; e questa pattuglia 
nella quale 1 più attivi so¬ 
no Rottiers, Oosterboach e 
Perin, coglie gli evviva del¬ 
la gente di Ham, di St. 
Quentin, di Busigny, dove 
il plotone è staccato di 
5’18 ’ e dove s'annuncialo 
le prime stradine, 1 primi 
ostacoli, le prime scasse. 

E’ una giornata di ven¬ 
to contrarlo al senso di 
marcia, e il ballo sulle 
mattonelle Spagne l’ardore 
di parecchi fuggitivi. S’af¬ 
facciano Maser e De Vlae- 
mtock, le cui tirate tarmo 
tribolare Raas, Hinault e 
Demtyer, e davanti U trio 
Rottters-Perin - Ooaterbosch 
riceve manforte da Doclos 


Lassile, Havik, Sprangers, 
Van der Helts, Allnt e Go- 
vaerts; però dal gruppo 
sbuca Fraccaro che s’ag¬ 
gancia per buttare acqua 
sul fuoco degli attaccanti. 

Anche l'aria del pomerig¬ 
gio pizzica. Nella campa¬ 
gna di Marchlennes si re¬ 
spira polvere di carbone. 
. E’ il solito panorama di 
case vecchie e piccole, è 
l’ambiente dell’* inferno 
del Nord ». Il francese con 
due cognomi (Duclos La¬ 
ssile) allunga e Fraccaro 
Io controlla- Al chilometro 
206 i due anticipano di 
ITO” il drappello di Oo- 
sterbosch, di l'40” Quilfen, 
di 2V6” gli altri, e siamo 
in attesa delle grandi ma¬ 
novre, aspettiamo alla ri¬ 
balta i campioni. 

Il pavé seleziona, ubria¬ 
ca, i comprimari ne han¬ 
no abbastanza e uno alla 
volta s’arrendono tutti, si 
arrendono con un elogio 
per un tentativo che è au¬ 
rato 190 chilometri. E poi? 

Poi le mosse di Hinault, 
gli spunti di Demeyer e 
Kuiper, le risposte di Mo¬ 
ser e De Vlaemlnck, le 
imprecazioni di Raas e 
Thurvu per danni mecca¬ 
nici; alza la mano anche 
De Vlaemlnck e innesta la 
quarta Moser. Per De Vlae- 
minck il soccorso dell'am¬ 
miraglia è tardivo, non per 
colpa di Pieroni, ma del 
sentiero, del trambusto. 
E Moser spicca il volo. Un 
volo e un arresto. Moser 
fora, cambia bici, perde 
otto secondi nell’operazio¬ 
ne, però ha un margine su¬ 
periore al mezzo minuto 
e la scttantasettesima Pa- 
rigi-Roubeix è sua. Ancora 
otto chilometri, il traguar¬ 
do è vicino • Francesco 
imbocca la pista in cemen¬ 
to con uno spazio di 40 
secondi. E’ 11 « bis », è una 
gioia senza confini. 

De Vlaemlnck sfreccia 
' su Kuiper e Zoetemelk 
nella volata per il secon¬ 
do posto. Raas è quinto a 
2T4 , Hinault è soltanto 
undicesimo, e dopo le in¬ 
terviste Moser scappa al¬ 
l’aeroporto di Bruxelles. 
Torna subito nella sua val¬ 
le per una settimana di 
riposo, per distendersi, per 
divertirsi. 

Gino Sala 


Un rigore per parte 
accontenta il Milan 
e delude il Perugia 

I due «penalty» sono stati trasformati nel primo tempo da Chiodi e Casarsa - Gio¬ 
co falloso e frammentato . Bel gol di Antonelli segnato dopo il fischio di Agnolin 


MARCATORI: nel primo tem¬ 
po Chiodi (M) su rigore al 
15’, Casarsa (P) su rigore 
al 17’. 

PERUGIA: Mattila 6; Nappi 
7, Ceccarlni 6; Zecchini ri, 
Detta Martin 6, Dal Fiume 
6; Bagni 5, Butti 6, Casarsa 
7, Redeghleri 6 (Gorelli dal 
25’ s.t., nc), Spegglorin 5, 
N. 12 Grassi, 14 cacciatori. 
MILAN: Albertosi 6; Collova- 
ti 7, Maldera 6; De Vecchi 5, 
Morlnl 6, Baresi 6; Antonel- 
li 7, Bigon 6, Novellino 5, 
Burianl 3, Chiodi 5. N. 12 
Rlgamonti, 13 Boldini, 14 
Capetto. 

ARBITRO: Agnolin di Bassa- 
no del Grappa 7. 

NOTE: giornata splendida, 
con sole e vento forte. Spet¬ 
tatori 30 mila circa di cui 
22.793 paganti per un incasso 
complessivo record di lire 
313.240.566, compresa la quo¬ 
ta abbonati. Calci d’angolo 11 
a 2 per il Perugia. Ammoniti 
Bigon per comportamento ir¬ 
regolare; Antonelli per prote¬ 
ste; Morlnl, Ceccarini, Collo- 
vati e Casarsa per condotta 
violenta. Sorteggio antidoping 
negativo. Marcature: Collova- 
ti-Spegglorln, Maldera-Bagni, 
De Vecchi-Nappi, Morini-Ca- 
sarsa, Redeghieri-Antonelli, Bl- 
gon-Dal Fiume, Buriani-JBut- 
ti, Ceccarini-Novelllno, Della 
Martira-Chiodl. 

DA UNO DEGLI INVIATI 

PERUGIA — Il Milan ha ot- 
tenuto il pari, e come un pu¬ 
gile che conservi il suo titolo 
mantiene inalterato sui peru¬ 
gini il vantaggio in classifica, 
il che significa aver aggirato 
il primo, pericolosissimo sco¬ 
glio sulla rotta che ormai sol¬ 
tanto la stella dello scudetto, 
con un po’ di magia, sta gui¬ 
dando. La partitissima che ha 
attirato quasi duecento gior¬ 
nalisti, qualcuno inviato per¬ 
sino da Francia e Germania 
Federale si è conclusa con 
un rigore trasformato per 
parte, uno da Chiodi o l’altro 
da Casarsa, ed il tutto nei 
primi tiratissimi quarantacin¬ 
que minuti. Come avviene co¬ 
munemente per ogni cosa at¬ 
torno atta quale si crei enor¬ 
me aspettativa, l’evento stori¬ 
co, la partita dell’anno, ha de¬ 
luso. E’ rimasto deluso innan¬ 
zitutto il pubblico di Perugia, 
che la pensa diversamente dai 
suo sindaco («Lo scudetto 
non rientra nei programmi 
della civica amministrazio¬ 
ne ») ed ha sperato sino al¬ 
l'ultimo istante nel fatidico 
aggancio al vertice; deluso il 
calcio come fatto tecnico, per¬ 
chè di partita vera e propria 
si è potuto parlare solo per 
un'ora effettiva, divenuto il 
tempo restante una lunga se¬ 
rie di falli, contestazioni e 
proteste a gioco fermo. Ovvia¬ 
mente non è deluso il Milan, 
che mitigando l'asprezza dei 
contrasti con la calma di chi 
è comunque davanti, ha ot¬ 
tenuto in pieno il risultato 
che si era proposto di otte¬ 
nere. 

Il pubblico, composto sino 
all’incredibile, ha ceduto ai 
nervi solo nel finale, per con¬ 
testare tuttavia quel Bagni 
che, verosimilmente, con que¬ 
sta squadra ha ormai chiuso. 
L’atteggiamento dell’ala tor¬ 
nante, recuperato atta vigilia 
come pedina importante gra¬ 
zie all’onestà mai discussa di 
Michelotti, ma probabilmente 
distrutto nel morale da beghe 
pubbliche che dovrebbero re¬ 
stare invece del tutto sue (con 
trionfo del « riflusso nel pri¬ 
vato» che in questo caso ci 
pare sacrosanto), è apparso 
negli ultimi minuti esasperato 
ed irritante in ogni caso. Ba¬ 
gni si è deliberatamente estra¬ 
niato dal gioco, ignorando i 
richiami di Castagner, ed ha 
polemizzato a lungo con gli 
spalti oltre la rete. Nemmeno 
i milanisti, concilianti ■ prò 
domo » loro, sono valsi a cal¬ 
marlo. 

li cronista, che segue più il 
Milan del Perugia per ovvietà 
di patria, dovrebbe recensire 
con rigore severo la scarsa 
prova della squadra che si av¬ 
via a vincere il suo decimo 
titolo. Tuttavia è pur vero che 
pareggiando quaggiù, nella ta¬ 
na degli avversari forse più 
temibili, gli uomini di Lie- 
dholm hanno fatto il loro 
pragmatico dovere. In defini¬ 
tiva, come prendersela se il 
risultato è persino giusto coi 
valori in campo? Diceva Fran¬ 
co Vannini, un assente colmo 
di rimpianto, di sapere certa¬ 
mente il Penula non inferio¬ 
re al Milan. Che ne fosse an 
che superiore, avrebbe dovu¬ 
to dimostrarlo. E superiore, 
l’ottima squadra di Castagner, 
non è riuscita ad essere, de¬ 



‘ .« f 

‘ s >- 




LU; t . . 

’/rU. 



M. 


PERUGIA - MILAN — Alberto*!, eltr» grotta partita. 


nunciando in fondo quei limi¬ 
ti che le sono caratteristici e 
che si evincono dalle cifre. 

Il Perugia cioè, pur restan¬ 
do l'unica squadra imbattuta 
del 'campionato, ha conferma¬ 
to la sua vocazione ai pareg¬ 
gi, ottenendo oggi il sedicesi¬ 
mo contro gli otto del Milan. 
I rossoneri primi in classifi¬ 
ca hanno subito tie sconfitte, 
ma hanno anche ottenuto 14 
vittorie contro le nove del Pe¬ 
rugia- Il Milan ha segnato 36 
gol, il Perugia 25. Il Milan ne 
ha subiti 16, il Perugia 12. La 
compattezza della squadra 
è indiscussa, il suo « guizzo » 
in più invece non è stato di¬ 
mostrato. 

Ben sapendo tutto ciò quel- 
l’astuto calcolatore di Lie- 
dholm ha cercato di opporre 
il non-gioco atta veemenza dei 
padroni di casa. I rossoneri 
non hanno quasi mal strafat¬ 
to, anche quando un piccolo 
rischio avrebbe potuto portar¬ 
li alla vittoria di rapina. Non 
ci fossero stati i rigori, la 
prudenza milanista e la 
scarsa penetrazione dei peru¬ 
gini avrebbero verosimilmen¬ 
te sommato Io (M). Si pensi 
che i migliori in campo sono 
risultati due terzini. Nappi da 
una parte e Collo vati dall’al¬ 
tra. Seguono i due portieri, 
poi per diverse motivazioni il 
sempre mobile Casarsa, Anto¬ 
nelli, Bigon e Butti. Novelli¬ 
no, troppo teso all’appunta¬ 
mento, è naufragato nell’ittu- 
sione di rivelarsi i’uomo-chia- 
ve della partita. La sua pre¬ 
stazione è risultata caparbia 
ma anche cocciuta, laddove i 
confini tra le due cose sono 
difficilmente decifrabili. Sarà 
stata emozione, fatto sta che 
Novellino di questo tipo di 
sentimento è vittima troppo 
spesso. 

Riteniamoci nel clima, teso 
e per questo forse massa¬ 
crante, della partita. S’è det¬ 
to del primo tempo, accetta¬ 
bile per quanto nervoso, o 
del secondo decisamente sca¬ 
dente. Addirittura, conviene 
aggiungere, il finale è apparso 
depresso. I ventidue, chiara¬ 
mente « non ne avevano più », 
come si dice. A segnare per 
primo il suo rigore è stato il 
Milan, dopo un quarto d'ora. 


Crossava Maldera, Chiodi toc¬ 
cava di testa nell’intento di 
andare a segno ma serviva in 
realtà Bigon che, con argu¬ 
zia, saltava il lungo Zecchini, 
a mal partito nel ruolo di 
Frosio. Il maestro di Forlim- 
popoli falciava Bigon ed erra 
stramaledetto rigore che i pe¬ 
rugini inghiottivano con qual¬ 
che difficoltà. Batteva Chiodi 
con una certa paura, quindi 
fortissimo alla destra di Ma¬ 
lizia, ed insaccava. 

Questo, della paura sover¬ 
chia, era motivo dominante 
dei primi minuti, corno della 
intera partita, dc4 resto. E per 
paura due minuti dopo l’av- 
vocatino De Vecchi sbagliava 
arringa difensiva, e restituiva 
il favore agganciando netta¬ 
mente Bagni in area. Nuovo 
rigore che faceva imbestiali¬ 
rò anche Bigon, ammonito. 
Batteva Casarsa da fermo, uc¬ 
cellando — come si dice — 
Albertosi. Pari e patta, tutto 
da rifare con la netta impres¬ 
sione però che da quel risul¬ 
tato non ci si sarebbe più 
schiodati. 

Andava proprio così, no¬ 
nostante i tentativi dette due 
parti. Al 44’ episodio discuti¬ 
bile: Antonelli andava in rete 
splendidamente dopo essersi 
liberato atta meglio di Zecchi¬ 
ni. Pareva gol annullato in¬ 
spiegabilmente a chi, dietro il 
vetro spesso detta tribuna 
stampa, non aveva udito l’im¬ 
mediato fischio di Agnolin per 
un fatto commesso dal milani¬ 
sta sul libero avversario. Non 
di gol annullato, dunque, bi¬ 
sogna parlare (anche se ai 
milanisti va lasciata questa 
pia illusione) ma di rete se- 

? ;nata a gioco fiscalmente 
ermo. 

Ripresa senza scossoni, ec¬ 
cezion fatta per altri due fal¬ 
li sorvolati, uno per parte, 
che pure avrebbero potuto 
diventare il terzo ed il quar¬ 
to rigore della domenica: Del¬ 
la Martini che tratteneva in 
area Chiodi al 19’ e Baresi 
cho deviava col braccio al 24’ 
un tiro di Butti. Risultato 
conseguito dalle due squadre, 
dunque. Doveva vincere il mi¬ 
gliore, non ha vinto nessuno. 

Gian Maria Madella 


L’arbitro è contento 
di sè e del pubblico 

DA UNO DEGLI INVIATI 

PERUGIA — n primo che è andato a congratularsi con 
l’arbitro Agnolin, di Bassano del Grappa, è stato Gonella, 
il fischietto italiano che ha part ecip ato a) ■ mundial ». 

Agnolin, complessivamente, ha diretto molto bene. Quelli 
di parte rossonera lo accusano di non essere stato più de¬ 
ciso quando Spegglorin ha colpito Coliovati ad una cavi¬ 
glia e di aver annullato un gol regolare realizzato da Anto¬ 
nelli. Quelli del Perugia, invece, lo accusano di non aver 
concesso un terso rigore per un fallo di mani in area com¬ 
messo da Baresi su centro di Butti. Come era da prevede¬ 
re Agnolin sui rigori non ha fatto di ch ia razi oni. 

Perchè ha annullato il gol di Antonelli? 

«Ero in ottima posizione quando il giocatore del Milan 
ha ricevuto il pallone calciato da Morlnl. Solo che ho chia¬ 
ramente visto che Antonelli si è staccato da terra con il 
proposito di colpire l’avversarlo oltre che il pallone. Infatti 
Zecchini per i] colpo e la spinta allo stesso tempo ricevuta 
non è stato in grado di intervenire ». 

In complesso qual è il suo giudizio sulla gara? 

«E’ stata come tante altre. Unica differenza la posta in 
palio. C’è stato maggiore agonismo nella prima parte, un 
po’ meno nella seconda. Comunque dal lato spettacolare 
niente di eccezionale. Ne ho viste e arbitrate delle migliori. 
Aggiungo che il pubblico è stato esemplare». 

I. C. 


Coro 
rossonero : 
«Dovevamo 
vincere 
noi!» 

DAL CORRISPONDENTE 

■PERUGIA — Rientrando nc 
gli spogliatoi rossoneri. Rive¬ 
ra dice che adesso il cam 
pionato si mette meglio e che 
il Milan ha giocato una gran 
partita: « Con le squadre di 
testa giochiamo così, cioè per 
vincere ». Poco dopo Lied 
holm, pur con il consueto to 
no pacato e conciliante, sem 
bra fargli eco: « Non sono 
soddisfatto del pareggio. Vo 
levo vincere e potevamo far¬ 
lo, da come si era messa la 
partita. Abbiamo trovato av 
versati molto decisi, ma mar 
condoli a uomo li abbiamo 
tenuti lontano dall’area tan 
to che anche nel primo lem 
po quasi mai sono arrivai « 
al tiro. Insamma, potevamo 
chiudere oggi il campionato: 
farlo sabato a Torino sarà 
molto più difficile. Comun 
que il rientro di Coliovati c 
Antonelli è stato decisivo. De 
vo elogiare in particolare Col 
lavati che si è infortunato, 
tanto che stavo per sostituir 

10 con Boldini. Ma lui ha 
stretto i denti ed è arrivato 
alla fine». 

Intanto Bet annuncia di con 
tare sul ricupero in settimana 
e quindi sulla propria preseti 
za a Torino. Albertosi batte 
sullo stesso tasto dei suoi 
« capi »: < Se c’è una squa 
dra che doveva vincere era 

11 Milan. In tutta la partita 
ho dovuto effettuare solo i 
due interventi su Speggiorin ». 
Antonelli non sa spiegarsi il 
gol annullato: « Non ho nep 
pure toccato Zecchini. Ho 
stoppato di collo sinistro e ho 
tirato: non avrei potuto far 

10 se mi fossi sbilanciato dal 
l’altra parte. Sarebbe stato il 
gol più bello della mia car¬ 
riera. Ma mi consolo: oggi 
ho visto veramente un Milan 
da scudetto». 

Capello asserisce che il Mi 
lan ha sempre controllato la 
partita, specie nel secondo 
tempo. Novellino racconta di 
essere rimasto un po' teso 
per l’emozione solo nei primi 
dieci minuti: « Poi tutto è fi¬ 
lato via liscio. Capirete, il 
pubblico di Perugia ha con 
tribuito in maniera decisiva 
a farmi diventare un grosso 
giocatore. E’ an pubblico ec 
cezionale e generoso. Per que 
sto spero proprio che capi 
sca Bagni e il momento che 
sta vivendo». 

Già, il caso Bagni. Ci toma 
sopra anche Maldera: « Ver 
so il decimo del secondo tem 
po è stato ins u ltato da alcuni 
tifosi della curva nord: l’ho 
visto piangere in campo fin 
chè, dopo un po', ha pratica 
mente smesso di giocare. Del¬ 
la mia prestazione sono sodi 
disfatto. Da un mio cross è 
nato il rigore segnato da Chio 
di. Non ho invece colpa per 

11 rigore subito: è stato Ba 
gni a cercare il contatto en¬ 
trando irregolarmente su di 
me dopo che aveva anticipa 
to Dal Fiume». 

Marini ascolta e assente: 
« Fin dall’inizio Bagni era con 
dizkmato e molto nervoso. Do 
po quello che ha dato al Pe¬ 
rugia non merita certo que 
sto trattamento. Sulla partita, 
dico che SI MUan ha giocato 
meglio del Perugia e che sen¬ 
za quel rigore avremmo con 
dotto h i porto il risultato di 
1-0. Il Perugia è forte, ma 
troppo teso e contratto: non 
sa reagire alle contrarietà ». 

Roberto Volpi 
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Bersellini: 
purtroppo 
si sono 
ripetuti 
gli errori 

t 

di sempre 



A San Siro i nerazzurri pareggiano (1-1) con l’Ascoli. 

È la «solita» Inter: 
segna, si addormenta 
e si lascia rimontare 

Al rigore trasformato da Altobelli, fa seguito nella 
ripresa il gol di Ambu - Un palo di Perico 


MILANO — I dirigenti dell’Inter sono delusi, amareggiati. 
C'è chi nel dopopartita azzarda il termine tradimento nei 
riguardi del tifosi, ma Bersellini seppur teso e scuro in 
volto, dichiara l'altolà e puntualizza: « Non parliamo di tra¬ 
dimento perchè escludo che i giocatori possano aver di pro¬ 
posito giocato cosi male. Diciamo invece che l’Inter ha ripe¬ 
tuto ancora quegli errori che pensavo non potesse più com¬ 
mettere. Magari, una volta in vantaggio, sono stati condizio¬ 
nati dalla paura di poter essere riacciuffati daU'Ascoli. E 
questo, forse,’ e sottolinerei questo forse, mi ha confermato 
che la squadra è bloccata mentalmente». 

Ma stavolta non vi era l'assillo del risultato da strappare 
a tutti i costi... « Ecco. Appunto per questo speravo cne la 
squadra in questa occasione giostrasse oome potenzialmen¬ 
te è in grado di fare ed invece ciò non è avvenuto. Non 
so spiegarmi se sia stata la mancanza di mordente, di grin¬ 
ta o altro. Escluderei Invece la stanchezza perchè negli ul¬ 
timi venti minuti l’Inter è tornata a farsi minacciosa. Ora, 
cosi a caldo, mi soffermerei di più su quella benedetta 
esperienza. Perchè il gol l'avevamo pur fatto; è dopo che 
siamo mancati. Comunque sia chiaro che di questa mancata 
maturazione dei giocatori che mi sono stati affidati mi 
prendo tutte le responsabilità ». 

E adesso, apporterà qualche variante... « Io ho questi gio¬ 
catori a disposizione e di cambiamenti, purtroppo, non pos¬ 
so fame molti ». 

Anche il presidente Fraizzoli è adirato: « Giornate cosi 
abullche non devono accadere! I ragazzi, d’accordo, sono 
inesperti ma giocando cosi non si può fare molta strada. 
E poi non sono d'accordo con il pubblico perchè pur 
avendo perso una sola volta ci contestano. Mi spiace per¬ 
chè si lavora per anni e basta una partita per far svanire 
tutto ». 

Nello spogliatolo ascolano naturalmente si respira tutt'al- 
tra atmosfera. Mimmo Renna si presenta ai cronisti allegro 
e pimpante: « Non abbiamo rubato proprio niente. Il punto 
ce lo siamo conquistato con una condotta di gara accorta. 
Anzi, abbiamo sbagliato alcune occasioni che ci potevano far 
vincere. L'Inter? Io credo che l’Ascoli abbia divertito di 
più. Pasinato? Non è più certamente quel grande giocatore 
che avevo io lo scorso anno ». 

Anche gli ex. Ansatasi, Ambu e Moro, concordano con le 
tesi esposte dall'allenatore e quando escono si prendono 
tanti e meritati applausi a differenza dei loro ex colleghi 
che vengono accolti al grido di « buffoni, buffoni ». Vola 
anche un sasso che per fortuna non colpisce nessuno. E 
pensare che questi stessi supporters avevano tappezzato San 
Siro di scritte come questa: « Tifoso! Aiuta la tua Inter... ». 

Lino Rocca 


MARCATORI: nel primo tem- 

S > Altobelli (su rigore) al 
nella ripresa Ambu al 

28\ 

INTER: Bordon 6; Baresi S, 
Orlali 6; Pasinato 5, Canuti 
s.v. (dal 14* del primo tem¬ 
po Fontolan, 5), Bini 6; 
Scansioni 6, Marini 6, Alto¬ 
belli 7, Beccaio ssi 3, Mura¬ 
ro 5. 12. Cipollini, 14. Chie¬ 
rico. 

ASCOLI: Pullci 6; Anslvino 6. 
Perico 6; Scorsa 5» Gas pari¬ 


ni 5, Bellotto 6, Trevisanello 
5, Moro 6, Ambu 6, Fileggi 
5 (dal 23* della ripresa Roc- 
cotelli), Ansatasi 8. 12. Bri¬ 
ni, 13. Castoldi. 

ARBITRO: Paparesta di Ba- 
ri, 7. 

NOTE: giornata primaverile, 
terreno ineccepibile. Spettato¬ 
ri 40.000 circa del quali 24.032 
paganti per un incasso lordo 
pari a 108.133.400 lire. Ammo¬ 
niti Bellotto, Roccotelli e 
Scanzlani. 



INTER • ASCOLI —- Il rigore realtaalo da Alloballl a, accanto a! 
titolo, Ambu, autore dal pareggio blanconaro. 


Netta vittoria della Juventus al Comunale 


Atalanta ormai rassegnata: 
Virdis la trafigge tre volte 


Rota ha messo in campo una difesa simile a un colabrodo - Anche 
per il discusso centravanti bianconcro è stalo ■ facile andare in gol 


MARCATORE: Virdis si V e 
al 38 del p.t.; Virdis si 13’ 
della ripresa. 

JUVENTUS: Zoff 7; Cucca- 
reddu 6, Cabri ni 7; Genti¬ 
le 8, Brio 8, Scirea 6: Pan¬ 
na 6, Tardelli 6 (al 21* s.t. 
Vena), Virdis 6, Causlo 7, 
Bottega 6 (12. Alessandrel- 
11. 13. Furino). 

ATALANTA: Bodini 6; Osti 6, 
Andena 8; Brandelli 5, Mar¬ 
chetti 5, Saldinone 3 (dal 
1' a.t. Stala 8); Marocchi¬ 
no 7, Rocca 6, Faina 5, 
Mastro paaqua 8, Festa t 
(12. Fbsabslls, 14. FUisettl). 
ARBITRO: Menicucci 7. 

NOTE: giornata primave¬ 
rile e campo in ottime con¬ 
dizioni. 33.000 spettatori cir¬ 
ca, di cui 16.805 paganti per 
un incasso di 39.586.300 lire. 
Sorteggio antidoping positi¬ 
vo: per la Juventus Cabrinl, 
Gentile e Panna; per l’Ata- 
lanta Bodini, Andena e Ma¬ 
rocchino. 

DALLA REDAZIONE 

TORINO — Dopo un cam¬ 
pionato speso a dir male di 
Virdis, alla fine di Juventus- 
Atalenta ci siamo trovati di 
fronte alla prima tripletta di 
questo giocatore, dato per 
spacciato, e con il dovere di 
esprimere un giudizio sul più 
scalognato giocatore del mo¬ 
mento. 

Siamo infatti tentati a scri¬ 
vere che quel diciottenne 
sbarbatello, BaJdizaone, alla 
sua seconda partita in serie 
A, ha invitato Virdis a none 
e si è capito subito, sin dalle 
prime battute, che la difesa 
dell'Atalanta sembrava la brut¬ 
ta copia di un colabrodo, n 
primo intervento di Mar¬ 
chetti, l’« ex » più illustre in 
campo, non era stato un 
buco ma una voragine. Al 2' 
l’Ataianta aveva grosso modo 
« chiuso » la sua trasferta: un 
fallo su Tardelli all'altezza 
dell’area sulla fascia destra 
offriva a Causlo il modo di 
scodellare in prossimità del 


primo palo: Virdis, con quel¬ 
lo scatto « bruciante » che si 
ritrova, mollava Saldinone 
che riusciva soltanto ad af¬ 
fiancarlo sulla sinistra (tra 
Virdis e il portiere) e il cen¬ 
travanti della Juventus di te¬ 
sta deviava in porta e faceva 
secco Bodini. - 

Il suono degli applausi sul 
palcoscenico del «Comunale» 
è sceso falso come non veri 
sono i battimani della cinque 
a teatro. Nessuno ha creduto 
al povero Virdis, e meno di 
tutti Titta Rota, e cosi alla 
mezzora Virdis segnava an¬ 
cora. L’azione nasceva da Pan¬ 
na (alla sua seconda partita 
a tempo pieno) che con in¬ 
telligenza e classe veniva fuo¬ 
ri d’autorità e passava sulla 
sinistra per Cabrinl: ottimo 
il passaggio che attraversava 
tutta la luce delia porta e 
mentre l’«angelo custode» di 
Virdis si era fatto risucchia¬ 
re avanti, Virdis veniva a 
trovarsi solo a pochi metri 
dalla porta e di piatto spin¬ 
geva alle spalle di Bodini, 
più che innocente. 

Sul 2-0 l'Atalanta si scuo¬ 
teva ed era Marocchino (nien¬ 
te male) a seminare Cuccù 
reddu e a entrare in area: 
sul cross alto « glissavano a 
Zoff e compagni e Festa, 
piazzato sul secondo palo, 
colpiva malamente di testa: 
la palla sorvolava la traversa 
di un palmo. 

Nella ripresa Baldizzone 
cedeva il «testimone» a Sca¬ 
la e Virdis veniva affidato 
ad Andena che prima si era 
curato di Farina. Ci rimetteva 
ovviamente Virdis e per con¬ 
tro ci guadagnava Panna che, 
operando sulla fascia sinistra, 
con Bettega in posizione ar¬ 
retrata. si propiziava gli ap¬ 
plausi della tribuna, un suo 
lancio perfetto per Scirea po¬ 
neva il «libero» di fronte 
aU’altemativa di porgere a 
Virdis in buona posizione o 
di andare direttamente in 
gol: Seirea sceglieva la se¬ 
conda soluzione ma Bodini 
gli impediva con una uscita 
alla disperata di andare a 
rete. Un bei colpo di testa 
di Virdis e al 15’ ancora Vir- 


Una bella tripletta 
da «resurrezione» 

DALLA REDAZIONE 

TORINO — Una volta tanto cerchiamo Virdis non per chie¬ 
dergli s p ieg az ioni su qualche occasione fallita miseramente 
o, peggio, per giustificare ima prova incoiare. L’Atalanta, 
s epp u re a malincuore, ha dovuto battezzare la « rea ur re- 
rione» del centravanti santo; che il fatto aia isolato ce lo 
diranno i prossimi incontri. Quindi, dopo tante domeniche 
da ca ncell a r e, Vinto può uscire a testa alta dal «Comuna¬ 
le». Un collega gli chiede se finalmente sorride: «Ho sem¬ 
pre sorriso — ribatte Virdis — anche nei momenti peg¬ 
giori. Oggi sano contento perchè ho giocato meglio <& altre 
partite, al di là delle reti. Purtroppo noi attaccanti venia¬ 
mo misurati solo con il metro dei gol, sema tener conto 
della mole di gioco che svolgiamo. Indubbiamente, però, i 
gol di oggi mi ridanno morale, e spero di poter oonttaiuare 
su questa strada fino alla fine del campionato, anche se 
non si può pretendere che io segni tre reti a partita. Con 
oggi dovrebbero anche essere concluse le incomprensioni 
con 11 pubblico, e questo è già un buon passo in avanti». 

Dunque, un Virdis tranquillo, che non coglie l’occarione 
per vendicarsi di tutu 1 suoi detrattori, a regione o a torto, 
In un colpo solo. Non possiamo far altro die dargliene atto, 
come uomo, per quanto riguarda il calciatore, solo il ru¬ 



di* in gol (per la gioia infi¬ 
nita di Boniperti!) a conclu¬ 
sione di una azione iniziata 
da Cabrinl sulla sinistra: sul 
centro Bettega impegnava 
con una staffilata Bodini il 
quale non riusciva a tratte¬ 
nere e Virdis veniva a tro¬ 
varsi con la palla sui piedi 
e segnava ancora facile. 

Bettega si «mangiava» un 
gol, solo, davanti al portiere, 
al 32’ e meno male che non 
è successo a Virdis altrimenti 
avremmo scritto «...al 32* 
Virdis ritornava quello di 
sempre e si mangiava un gol 
che anche un bambino avreb¬ 
be saputo mettere a segno... ». 
> Il taccuino ricorda ancora 
che un intervento di Brio 
tal area di rigore su Mastro- 
pasqua non era stato dei più 
ortodossi e che Zoff al 40 * 
riusciva a parare un tiro de¬ 
viato al volo da Faina su 
suggerimento di Rocca. L’ul¬ 
tima stangata era di Cuccu- 
reddu ma Bodini parava an¬ 
cora. 


i... meriti rischiano di rica¬ 
dere sull’Atalanta, decimata 
dalle squalifiche (Tavola, Va- 
vassori e Mei). Un punteggio 
cosi severo l’Ataianta l’aveva 
subito soltanto col Torino al 
« Comunale ». Aveva pareg¬ 
giato a San Siro sia con 
Plnter che con il Milan ma 
sono quei tre gol di Virdis 
che mettono in crisi la tri¬ 
buna stampa. 

Tre gol destinati a far spre¬ 
care parole grosse (ci sarà 
qualcuno che avrà intravisto 
il futuro Piota) e proprio 
perché li ha segnati Paolo 
Virdis magari rischieranno di 
non vivere di propria luce. 

Quella di ieri era una Ju¬ 
ventus « giovane » che alla 
fine ha caracollato con Brio, 
Pinna e Verza ma è ancora 
presto per affermare che pos¬ 
sa essere quella la Juventus 
di domani. Non è che in 
futuro la Juventus troverà 
sempre allenatori disposti ad 
affidare Virdis ad una «ba¬ 
lia» di 18 anni. 


E’ apparsa cosi fàcile (ha 
segnato persino Virdis !) la 
vittoria della Juve che tutti 


All’Atalanta: tanti auguri 1 

Nat lo Paci 


turo potrà dare una risposta definitiva sulle sue effettive I 
capaci tà | 

Trapattoni si rende conto che l’Atalanta ere troppo poca • 
cosa per esaltarsi più di tanto ed evita gli autodogi trop¬ 
po appassionati. Il trainer bianconero dice che la partita 
si è messa subito bene con la rete nei primi minuti e che 
poi è stato un po’ come viaggiare in un’autostrada sgom¬ 
bre al volante di una Ferrari: sicari, veloci e tenia pro¬ 
blemi. Di Virdis preferisce non parlare; sul discorso scu¬ 
detto chiede tempo staio a sabato prossimo. Dopo Ttntno- 
Muan e Inier-Jurentus, a suo dire, rutto sarà piu chiaro e 
definitivo. 

Causlo, nel suo solito angoletto, scuote la testa e rim¬ 
piange il punto peno oon il Bologna e, via via, tanti altri. 
La conclusione è che non c'è più nulla da fare: reumi il 
Milan i troppo lontano e lo scudetto è f a ccen da di altri, 
almeno q u e st a è la sua ootnione. 

Aria da funerale negli starnotti atalantini, l'allenatore ber¬ 
gamasco, Rota, non sa più a che moto votarsi per riuscire 
a salvare la squadra dal baratro della B: «Abbino becca¬ 
to due reti nella prima mess ’o r a e poi c’è etato poco da 
tare. Noi abbiamo anche ibegli» n troppo, e solo su tm even¬ 
tuale 3-1 avremmo potuto sperare di rimontare, ed in ptù i 
miei ragazzini e ra no troppo in eap ertl per la Juve. Ora d 
giocheremo tutto sabato e dovremo eperare che gli altri per¬ 
dano punti come U abbiamo peni noi». 

Intento si mormora che Rota po tr ebbe dere le dimissioni 
tal settimana, ti vedrà. Uno Ju ven tin o tra le fila dell’Atalanta, 
il giovane Marocchino in prestito ai bergamaschi confessa: 
e La Juva ha giocato bene, in contropiede ci infilava come 
voleva. Noi per salvanti, dovremmo fare otto punti in cin¬ 
que partite, e sparare che starno sufficienti a. 

b. m. 


MILANO — Sciagurata Interi 
Squadre di eterni bambocci! 
Anche ieri ha segnato 11 suo 
gol e poi s’è fatta raggiunge¬ 
re, ricalcando pari pari un co¬ 
pione che ormai è soltanto 
suo. A questo punto è inutile 
affannarsi nella ricerca di 
qualche attenuante. Più che di 
ginnastica e di schemi, infatti, 
quest’Inter avrebbe bisogno 
di uno psicanalista che la pos¬ 
sa liberare da chissà quali 
complessi di colpa. 

Ieri, ad essere onesti, l’A¬ 
scoli ha fatto di tutto per a* 
gevolarla. S’è messo a gioca¬ 
re tranquillo, senza eccessive 
chiusure e guardandosi bene 
da! tentare qualche seria scor¬ 
ribanda offensiva. Ad un cer¬ 
to punto, ed eravamo più o 
meno all’inizio della ripresa, 
s’è avuto il sospetto che i bian¬ 
coneri di Mimmo Renna aves¬ 
sero deciso di ridare credibi¬ 
lità ali’Inter. Anastasi infatti, 
solo davanti all’ex collega Bor¬ 
don, ha svirgolato indegna¬ 
mente un gol In pratica già 
segnato. Poi Invece, come le 
accade troppo spesso, la squa¬ 
dra di Bersellini si è pian pia¬ 
no trasformata in una specie 
di armata brancaleone, piena 
di sufficienza e di gigioneria, 
ed ha giustamente buscato il 
gol del pareggio. 

Nell’Inter continua a latita¬ 
re Pasinato cui riesce soltan¬ 
to lo scatto in progressione 
lungo la fascia destre. Ma 
spesso qualcuno lo deve av¬ 
visare che, giunto alla can¬ 
cellata di recinzione, forse sa¬ 
rebbe anche opportuno frena¬ 
re. E nell'Inter continua ad 
indispettire Beccalossi, trop¬ 
po innamorato di se stesso e 
del pallone. Da un po’ di tem¬ 
po in qua Beccalossi viene 
dato come probabile assente 
alla vigilia di opti partita. Ha 
le caviglie gonfie come melo¬ 
ni, garantisce il medico. C’è 
da dire che insistendo a gio¬ 
care come gioca, il povero E- 
varisto potrebbe ritrovarsi con 
le caviglie grosse come palle 
di cannone. Non si Ubera mai 
dell’attrezzo, cerca sempre di 
dribblare il suo avversario, 
pretende di trovare ogni vol¬ 
ta il tunnel. Provasse a lan¬ 
ciare di prima intenzione, per 
usare U gergo degli speciali¬ 
sti, forse durante la settima¬ 
na potrebbe anche assaporare 
la gioia di un paio di scarpe 
normali! 

Tra i nerazzurri anche Ba¬ 
resi e Fontolan (subentrato al 
claudicante Canuti) si sono 
mossi male, con troppe i ncer- 
tezse. Chiaro che in queste 
condizioni il ritmo, dissenna¬ 
to ma pur sempre utile di O- 
riaU, e Marini, è servito sol¬ 
tanto a tamponare le falle più 
evidenti. A proposito di Mari¬ 
ni, osserviamo che Bersellini 
l’ha costretto in posizione 
molto'arretrata, diffidandolo 
dall’attraversare la linea di 
metà campo per attendere in 
zona il temuto Moro. La mos¬ 
sa è servita e non è servita. 
Nel senso che Moro s’è visto 
poco in fase avanzata ma ha 
comunque ispirato da dietro 
le tenui trame (fattesi però 
insistenti nella ripresa) del 
suo Ascoli. 

AU’Inter ere andato discre¬ 
tamente U primo tempo. Già 
dopo pochi secondi dal via in¬ 
fatti, Altobelll toccava a Mu¬ 
raro una palla gol che però 
l’ala mancina (ieri prevalente¬ 
mente a destre) scaricava di 
poco oltre la trasversale. Sem¬ 
pre Altobelli ere in gamba a 
pizzicare con la testa un lun-' 
go traversone di Pasinato: Pu- 
ltcl smanacciava provviden¬ 
zialmente in angolo! 

L’AscoU avvertiva della sua 
presenza in campo alni’. Da 
Trevisanello ad Ambu a Peri¬ 
co. Incornata di costui e pa¬ 
lo netto che più netto non si 
può. Bordon ere già steso a 
terre dispereto. Però sul ca¬ 
povolgimento di fronte pas¬ 
sava Fintar. Beccalossi si gua¬ 
dagnava un sul fon¬ 

do, lo difendeva inviperito, 
Scorsa aveva un’incertezza 
(una delle tante) e Bellotto in¬ 
terveniva con uno spintone. 
Rigore che Altobelli trasfor¬ 
mava. 

A questo punto Renna « pu¬ 
niva » Bellotto dirottandolo 
su Orlali, salvo poi ripensar¬ 
ci nella ripies a e ri dirottando¬ 
lo su Beccalossi Comunque 
sia, al 34* Ansatasi colpiva 
spettacolare al volo, di destro 
e dal limite, Pasinato deviava 
e Bordon ere piuttosto abile, 
con il classico colpo di reni, 
a rimediale in angolo. 

Nella i Ipresa 1 Inter, chis¬ 
sà poi perchè, decideva di ri¬ 
lassarsi un poco. Ne approfit¬ 
tava l'Ascoii per fallii» (ere 
il UT) quel clamoroso gol con 
Ansatasi (palla servitagli sul 
dis che tto del rigore da Am¬ 
ba) a per taeoootoclaxe una 
certa prmrtons che, difatti, 
p o rta va aninsvttatafie pareg¬ 
gio. Coma? Con un angolo 
battuto da RocooteUi (ancore 
fresco di panchina), controlla¬ 
to da Belloto nel ribollire del- 
Faraa e scaricato in gol da 
Ambu. 

Poi, all'ultimo minuto, in 
un sussulto di ras ri me, Mu¬ 
raro sbagliava solo soletto, 
elle Chiodi par intenderci, una 
parabola di Baresi. Come di¬ 
re, la solita storia. - 


a. co. 



Radice: 
sabato 
col Milan 
si decide 
.tutto 

\ ; DALLA REDAZIONE 

' NAPOLI — Un pericolo in 
più per il Milan? Con la vit¬ 
toria di oggi a Napoli, per i 
torinesi la speranza per lo 
scudetto, grazie anche al pa¬ 
reggio di Perugia, si riapre. 
E sabato si gioca tutto nel¬ 
lo scontro diretto col Milan. 
Anche Podice è dello stesso 
avviso. « Si — ammette — 
sabato ci giochiamo tutto, le 
nostre possibilità oggi sono 
aumentate sensibilmente e lo 
dico con convinzione. Fino a 
. domenica scorsa ero perples¬ 
so, ma ora le perplessità so¬ 
no superate; per lo scudetto 
ci siamo anche noi e lo di¬ 
mostra la vittoria di oggi ot¬ 
tenuta con una squaara ri- 
maneggiata ». 

Almeno 4 palle-gol sciupate, 
un paio di grandi interventi 
di Castellini e pure Radice 
ha dovuto soffrire fino all'ul¬ 
timo momento, e per poco 
Pellegrini, a due minuli dalla 
fine, non batteva Terraneo, 
che si è salvato con un pro¬ 


digioso colpo di reni deviali 
do in angolo. 

« Sì — continua Radice - 
ho sofferto fino aU’uUimo ep¬ 
pure potevamo chiudere la 
partita molto tempo prima. 
Mi è piaciuto il Napoli del 
primo tempo, poi nella ripre 
sa abbiamo giocato come ci 
conveniva; loro si sono sco¬ 
perti e noi abbiamo strati 
palo». - ' 

Per Louis Vinicio una dome¬ 
nica delle Palme in tono mi¬ 
nore. Ci teneva tanto a vin¬ 
cere dopo le ultime due bel¬ 
le vittorie invece il destino gli 
è stato ancora una volta av¬ 
verso. « Abbiamo — esordi¬ 
sce — disputato un primo 
tempo eccezionale, potevamo 
andare in vantaggio almeno 
due volte, poi è venuto quel 
gol a pochi minuti dal il}*) 
so che ci ha trainarmi, i-el¬ 
la ripresa la troppa voglia di 
trasfare ci ha giocato un brut 
lo scherzo e si sono visti tan¬ 
ti errori e tante ingenuità Ci 
è mancata la lucidità, il ra 
gionamento. Ci dispiace mol¬ 
to per questa infausta giorna¬ 
ta ». 

E’ contento di Tesser? « E’ 
Tunica nota lieta; si traila di 
un ranazzo che ormai è una 
bellissima realtà ». 

Sulla questione scudetto, 
poiché il Napoli ha fatto tut 
to prò Torino, battendo pri 
ma il Milan, poi facendosi 
battere in casa dal Toro, Fi 
nido non si sbilancia: k Non 
è facile rispondere, ma ntc.i 
po che dallo scontro di sabo¬ 
to sapremo quasi tutto ». 

Gianni Scognamiglio 


Meritata e importante vittoria del Torino al San Paolo 


Tiro-bomba di Iorio 
fa secco il Napoli: 1-0 

Grossa delusione sugli spalti - Dopo l’impresa di Milano, dalla squadra di Vini¬ 


cio ci si attendeva 


MARCATORE: Iorio al 44’ del 

NAPOLI: Castellini 6; Brusco- 
lotti 6, Tesser 6; Caporale 

5, Catellon! 5, Valente 7; 
Pellegrini 5, Msjo 5 (Caso 
al 15’ del s.t.), Savoldi 3, 
Pln 5, Filippi 8. 12. Flore, 13. 
Vinazzani. 

TORINO: Terraneo 6; Danova 

6, Salvadorl 6; M&ndorlini 
6, Mozzini 7, Zaccarelli 7; 
Claudio Sala 6, Pecci 6, Ora¬ 
ziani 6, Greco 7 (Erba dal 
42 del s.t.), Iorio 7. 12. Cop- 
paroni, 14. Bonesso. 

ARBITRO: Longhi di Roma 6. 

DALLA REDAZIONE 

NAPOLI — Quarantaquattre- 
simo del primo tempo: Iorio 
riceve la Bfera da Pecci nella 
tre quarti partenopea. Il gio¬ 
catore, non contrastato da nes¬ 
sun avversario, da fuori area, 
ad una distanza di circa ven¬ 
ticinque metri dalla porta di 
Castellini, si aggiusta il pallo¬ 
ne sui piedi e fa partire una 
fiondata, una autentica bom¬ 
ba, che va ad insaccarsi alle 
spalle di Castellini. E’, in pra¬ 
tica, il primo tentativo di ti¬ 
ro a rete del Torino dal fi¬ 
schio di inizio. E’ U gol che 
al termine del novanti mùiu- 
ti assegnerà la vittoria al To¬ 
rino, è il gol che riaccenderà 
prepotentemente le fino a ie¬ 
ri fievoli speranze granata 
per la lotta al vertice, e il gol 
che raggelerà i rinascenti en¬ 
tusiasmi della tifoseria loca¬ 
le, è il gol, infine, che farà 
precipitare il Napoli nuova¬ 
mente nella mediocrità dopo 


di più . I granata 

1 due bagliori di cui era sta¬ 
to artefice nell’arco di quin¬ 
dici giorni contro l’Aveìiino 
prima e contro il Milan poi. 

Risultato giusto, ineccepibi¬ 
le. Alla fine qualcuno dell’en¬ 
tourage partenopeo ha recri¬ 
minato su qualche occasione 
fallita dal Napoli. Recrimina¬ 
zioni che lasciano il tempo 
che trovano. Cosa avrebbero 
dovuto dire, allora, i granata 
sulle irripetibili occasioni ba¬ 
nalmente sciupate nella ripre¬ 
sa da Iorio e da Graziaci? I- 
nutile, allora, tentare di ab¬ 
bozzare un inventario delle 
occasioni mancate. Oltretutto 
è un conto che inevitabilmen¬ 
te finisce col non tornare dal 
momento che, appunto, sono 
stati del Torino gli errori più 
marchiani in fase di conclu¬ 
sione. Di un Torino che è ve¬ 
nuto fuori nella fase centra¬ 
le della gara e che poi, con 
malizia e con praticità, ha 
senza affanno amministrato il 
vantaggio fino al termine. Un 
Torino che in pratica ha cor¬ 
so un solo serio pericolo e 
proprio allo scadere dei no¬ 
vanta minuti quando cioè Ter¬ 
raneo ha prodigiosamente al¬ 
zato sulla traversa Un bolide 
scagliato a distanza ravvicina¬ 
ta da Pellegrini. Un Torino, 
dunque, che ora attende a piè 
fermo il capolista Milan. Un 
Torino che pur privo di Vul- 
lo, Pullci, Patrizio Sala eSan- 
tin ieri, pur non eccellendo, si 
è confermato complesso di 
rango. 

Sul Napoli poco da dire. 
Reduce dalla clamorosa im- 


si sono riconfermati 


presa di San Siro, gii uomini 
di Vinicio hanno deluso. So¬ 
no riaffiorati nella squadra 
antichi scompensi e vecchie 
carenze. I giocatori, encomia¬ 
bili sotto il profilo dell’impe- 
Individuale, nuovamente 
o dato dimostrazione di 
non sapersi amalgamare vi¬ 
cendevolmente. Ancora una 
volta è stato inutile il note¬ 
volissimo dispendio di ener¬ 
gie, ancora una volta è ap¬ 
parso chiaro a tutti che il 
nude della squadra non è di 
natura atletica ma tecnica. I 

g iocatori atleticamente stanno 
ene — e lo hanno dimostra¬ 
to anche ieri — ma è sotto lo 
aspetto tecnico che palesano 
grevi incertezze e allarmanti 
scompensi. Anche ieri al Na¬ 
poli è mancato l’elemento di 
ordine, l’elemento in grado di 
ragionare in campo, l’elemen¬ 
to capace di non rendere va¬ 
no l’inutile prodigarsi affan¬ 
noso dei compagni di squa¬ 
dra. E per sopperire a tale 
inconveniente non può essere 
sufficiente nè il ritmo, nè la 
«birra» di Valente e di Fi¬ 
lippi, nè la buona volontà. 
Cenni di cronaca. 

Il Napoli parte bene. Gra¬ 
zie al dinamismo che riesce 
ad imprimere alle azioni che 
si sviluppano lungo le fasce 
laterali, la compagine parte¬ 
nopea costringe il Torino ad 
arretrare nella propria tre 
quarti. Col trascorrere dei 
minuti i granata si oganiz- 
xano e adottano le necessarie 
contromisure per fronteggiai e 
la vivacità e l’esuberanza de 


squadra di rango 

gli avversari. Il Napoli è m<\s 
so in difficoltà dalla dtspo 
sizione tattica granata. Spes¬ 
so, per non cadere nella trap 
pota del fuorigioco, i parto 
nopel sono costretti a rallen 
tare, se non ad interrompa c, 
le azioni. Il Torino, oltre a 
disporre i difensori in linea, 
contrasta gli avversari ricor¬ 
rendo al pressing diversivo 
nella propria tre quarti. Li 
partita si mantiene, fino al 
gol, sostanzialmente equilibra 
ta. Al 28’ il Napoli scinoa 
una grossa occasione: Tess-r, 
dall’altezza della tre quarti 
sinistra, fa partire un insulto 
sissimo diagonale che per po¬ 
co non inganna Terraneo Ma 
la sfera Incoccia il palo •;! 
nistro e ritorna in campo. 
Pellegrini, ben appostato, la 
raccoglie e di destro la ludi 
rizza verso rete. Zaccarelli. 
che fortunosamente è .sullo 
traiettoria del tiro, salva sui 
la linea e respinge di pel’-) 
nuovamente in campo la sf< - 
ra. Riprende Pellegrini e. qir- 
sta volta a porta vuota, sju 
ra alto sulla traversa. N, 
suna altra azione da segna Li¬ 
re fino alla già descritta to¬ 
te del Torino. 

Nella ripresa ii Napoli vìi 
in barca. Soggiogati dalla fu 
ga e dall’ansia, gli uomini rii 
Vinicio si proiettano sconci 
deratamente e disordinata 
mente a 11'attacco. Su : 
cede cosi che le occasioni ptu 
appetibili si presentano ni To 
rino 

Marino Marquardi 



Nuovo scivolone casalingo di Paolo Rossi e soci: 0-1 

Le polemiche mettono nei guai 
il Vicenza: passa la Fiorentina 


Ha sbloccato ii risultato di parità, che sarebbe stato il più esatto, il n. 13 Venturini 
L’allenatore Fabbri tentenna a firmare il nuovo contratto - Scontro Farina-giocatori 


MARCATORE: Venturini al 
37’ del s.t. 

VICENZA: Galli 8; Mùtili 7, 
MarengMi 8 (dal 31’ dei s.t. 
CalUoni s.v.); Guidetti 6, 
Prestanti 8, Carrara 8; Ce¬ 
rini 5, Salvi 8. Rossi 5, 
BrlaaeU 3, Rosi 5. N. 12, 
Bianchi; n. 14: Zanone. 

FIORENTINA: Galli 6; Leti 7, 
Oriandini 7; GalbiaU 8, Ten¬ 
di 8, Sacchetti 5; Restelli 
8, Di Gennaro 5 (dal 29* de! 
S.L Venturini 8). Sella 3, 
AntofDOtd 7, Pagliari 8. N. 
12: Paradisi; n. 13: Gsldlolo. 

ARBITRO: dalli di Roma. 8. 



SERVIZIO 

VICENZA — La Fiorentina fa 
tris, cogliendo - il terzo suc¬ 
cesso pieno consecutivo (se¬ 
condo In trasferta) e inguaia 
il Vicenza, incappato nella se¬ 
condi sconfitta di fila, a 
questo punto risucchiato al 
fondo della classifica. Più op¬ 
portunista, la Fiorentina ha 
saputo attendere l’attimo pro¬ 
pizio e approfittarne, pescan¬ 
do il jolly vincente a 8’ dal 
termine con la stoccata del 
giovane Venturini; ma il Vi¬ 
cenza non avrebbe meritato 


totip 


priva corsa 

1) CALUMA 1 

2) SEDANO a 


SECONDA CORSA 

1) GAY RCTROL t 

2) LO SCIA’ « 


TERZA CORSA 

1) HAZIRI « 

2) CHIAAOMQNTI s 


QUARTA CORSA 

1) MISS DIANE 2 

2) CLI VIA 1 


QUINTA CORSA 

1) ASTHKM0C 1 

2) POUMIEK m 


SESTA CORSA 

1 ) GlRAGDA w 

2) FALANSA 1 


di perdere, avendo lottato 
spalla a spalla con l’avversa¬ 
rio, spesso superandolo sul 
piano dell’iniziativa. 

Dietro le quinte di una par¬ 
tita equilibrata, si scopre pe¬ 
rò (m Vicenza che indubbia¬ 
mente ha risentito di quan¬ 
to è successo nella settima¬ 
na precedente la partita. Fab¬ 
bri tentenna a firmare il nuo¬ 
vo contratto (e qualcuno dice 
che stiano girando sostanziose 
proposte di altre società, tra 
cui la Roma) e soprattutto la 
sera prima del match vi fe 
stato un colloquio turbinoso 
tra Buina e giocatori (il pre¬ 
sidente è stato «richiamato» 
per le diebis razioni polemi¬ 
che ultimamente rilasciate sul 
conto di alcuni dei bianco ros¬ 
si, Salvi e Faloppa): circo¬ 
stanze tutte che hanno influi¬ 
to negativamente sulla con¬ 
centrazione dei bianoorossi. 
Per aggiunta, c’era in cam¬ 
po un Rossi svogliato e chia¬ 
ramente seccato per il fina¬ 
le de c re s ce n te della squadre 
(a fine gare parlerà di com¬ 
pagni che rendono molto al 
di sotto di quanto possibile). 
Insocrana il Vicenza con la 
testa non ere del tutto presen¬ 
te e, pur», avrebbe giustifi¬ 
cato al termine un diritto al 
pareggio che non si può met¬ 
ter» in discussione. Gli è an¬ 
data male, e ora «la aatves- 
sa dovrà rappres e n tare uno 
stimolo per ritornare a cer¬ 
ti livelli di rendimento» (lo 
ha detto Rossi a fine gara). 

I primi minuti vedono su¬ 
bito il portiere dei viola chia¬ 
mato alla presa su due tiri 
da fumi di Brtaschi (5’) c 
Prestanti (8’); a favore della 
Fiorentina, una girata di te¬ 
sta di Oriandùti neutralizzata 
da Galli (quello biancorosso). 

Al IT, dopo che Rosi ave¬ 
va strappato pana a Lelj, re¬ 
capitandola a Boari, sul ten¬ 
tativo di torrione del centra¬ 
vanti, c’è un anticipo di Ten¬ 


di che manda la palla a sbai 
tere sul braccio di Galbiati. 
cosi almeno sostengono i vi 
centini, ma Ciulii sancisce la 
involontarietà del tallo. 

Replicano i viola con la pri¬ 
ma palùLgol del match: su 
punizione tirata da Anlogno 
ni (21’) e respinta dalla bar¬ 
riera, ancora il capitano :ig 
Rancia il pattane, smistando 
Io a Sestetti, che ta partire 
una bordata in diagonale da 
destra, consentendo a Galli d: 
tarsi applaudire nella devia 
dona a pugni chiusi. 

la Fiorentina sembra gio¬ 
care più tranquilla, raggrup 
pa motto accortamente gli 
uomini in fase di copertura 
e soffre soltanto della scarsa 
prontezza di Sella e Fagliar, 
a raccogliere gii inviti di 
contropiede. Tendi ta guardia 
vigile su Rossi ben ooadiu 
vaio da GalbiaU e Anlogno 
ni distribuisce a dovere. 

Nella ripresa la Fiorentina 
s| ta più spigliata e spesso 
concretizza uno schema abi¬ 
tuale, oon un uomo liberalo 
att’altesaa dello spigolo d a 
rea: con Oriandini (3*), An 
tognooi (15’) e Di Gennaro 
(IT) ta soluzione tattica s; 
avvicina 'al risultato sperate 
Nei memo il Vlrrr— non ap 
profitta di due buone acca 
stoni, con BriasciU cho ainr 
chiama l'estremo viola a una 
prodezza e con Nerangon eh-? 
al ’13 «buca» clamorosamen¬ 
te a due posai dalla porta so- 
misguaratta. I viola «sento¬ 
no» la possibilità del colpac 
ciò e dòpo un errore di Fa¬ 
gliali in tuffo di testa su 
cross radente di Aalognoni, 
vanno in gol al JT oon Ven¬ 
turini, più leato di tutti a 
cacciare in rete In scivolata 
un cross da destre su puni¬ 
zione di Antognonl, sul quale 
la difesa Mancar rasa (portfe 
re e tre difensori) accusano 
una colpevole indecisione. 

Massimo Manduzio 
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BOLOGNA • VERONA — Il prezioso gol vlnconto d«l rossoblù Parli. 


Contro il Verona ormai rassegnato alla retrocessione (1-0) 


Il Bologna prima segna 
poi si siede (e rischia) 

Rete di Paris su passaggio di Juliano - Il napoletano aveva segnato anche, lui, 
ma Parbitro aveva annullato per un fallo di inano - Garonzi polemico con i suoi 



MARCATORE: Paris, al 31* 
del primo tempo. 
BOLOGNA: Zlnettl 6; Sali 6. 
Castronaro 6; Roversl 6, 
Bachlechner 6, MaselH 6; 
Mas talli 6, Juliano 7 (dal 
10* s.t. Cresci 6), Vincenzi 6, 
Paris 6, Bordon 3. N. 12 
Memo: n. 14 Colomba. 
VERONA: Superchl 7; Logoz* 
zo 6, Antonlazzl 6; Pranzo! 
6, Gentile 6, Nettinolo 6; 
Trevlsanello 6, Mascettl 6, 
Muslello 5, Bergamaschi 3, 
D’Ottavio 3 (dal 15' s.t. Cat¬ 
ioni 3). N. 12 Pozzani; n. 13 
Guldolin. 

ARBITRO: Mattel di Mace¬ 
rata, 6. 

NOTE: bel pomeriggio di 
sole; spettatori oltre 28 mila, 
dei quali 16.097 paganti; in¬ 
casso 47.039.600 più gli abbo¬ 
nati. Juliano è uscito per in¬ 
fortunio. Calci d’angolo 10-1 
per il Bologna. 

DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA — Per mezz'ora il 
Bologna gioca un calcio digni¬ 
toso, spinge in avanti, crea 
palle-gol, trova anche una re¬ 
te col furbo Juliano che fa 
fuori Superchl con un pallo¬ 
netto, ma l’arbitro, inspiega¬ 
bilmente, annulla per un pre¬ 
sunto « mani »; insomma 1 
rossoblu si esprimono con de¬ 
coro, gioca bene persino 
Bordon. Poi, raggiunto il van¬ 
taggio con Paris, il Bologna 
si siede. Non è che rinunci, 
ma come se avesse * paura » 
di vincere cerca di ammini¬ 
strare la partita. Il suo cal¬ 
cio è camminato, manca il pi¬ 
glio agonistico che, in man¬ 
canza di una caratura tecni¬ 
ca, resta l'arma migliore, ed 
ecco saltar fuori difetti visto¬ 
si, tanto che la gente, che 
prima aveva sostenuto la 
squadra di casa, comincia a 
mugugnare, poi a fischiare. 
La rinuncia, contro un avver¬ 
sario come il Verona che, 
condannato alla B, ormai gio¬ 
ca senza dannarsi, crea Scom¬ 
pensi notevoli. Insomma, da 
un Bologna accettabile come 
si era visto nella prima mez¬ 
z’ora si passa ad una squa¬ 
dra piena di paure e affan¬ 
nata, tanto che al termine il 
presidente Garoni, scherzosa¬ 
mente rivolto ai bolognesi, in¬ 
quadra il succo della conte¬ 
sa: « Avete giocato da cani: 
se 1 miei spingono un po’ di 
più va a finire che siamo co- 


La Sansoni sempre 
In testa al 
torneo di rugby 

A Roma- Cidneo Algida 29-15; a 
Frascati: PoucItaln-TegoIaU 9 9. a 
Torino: Ambrosett (Savoia 26-12; 
a Catania: Amatori l/Aquila 23 0 ; 
a Pad ora: Petrarca-Benetton 32-10; 
a Parma: Sanson-Parma 18 11; a 
Reggio Calabria: Monistrot-Reggio 
Calabria 30-15. 

LA CLASSIFICA 

Sanson 41 punti; Cidneo 34; Pe¬ 
trarca 32. L'Aquila 30; Benetton 28, 
Algida 24; Tegolaia 21; Parma 18 ; 
Ambrowtti 17; Puchaln e Amato¬ 
ri 16; Sarda 14; Monistici Palati¬ 
na 11; Reggio Calabria 3. 


stretti a portare via un pa¬ 
reggio». Poi, rivolto al pre¬ 
sidente del Bologna, aggiun¬ 
ge: « Senti, ti sognerai mica 
di tiare un premio partita ai 
tuoi? Tenete duro, però vede¬ 
te di giocare un tantino me¬ 
glio ». 

La prima mezz’ora aveva 
creato alcune illusioni. Ben 
ispirata da Juliano, la squa¬ 
dra manovrava ottimamente, 
cercando di forzare 1 tempi 
per raggiungere il gol. Era 
un Bologna vivo, nel quale 
non sfigurava neppure Bor¬ 
don che, al 2’, aveva un ot¬ 
timo stacco su un calcio 
d’angolo e il pallone finiva 
sul palo alla sinistra di Su- 
perchi. L’insistenza bolognese 
permetteva di creare una 
palla-gol sempre con Bordon 
che, però, l’attaccante mette¬ 
va poi fuori; quindi al 20’ 
con un astuto pallonetto Ju¬ 
liano portava in vantaggio il 
Bologna, ma l'arbitro non e- 
ra d accordo e così annulla¬ 
va, fra le rimostranze del 
centrocampista. Tuttavia i 
rossoblu non si smontavano 
vuoi anche perché dall’altra 
parte c’era un Verona che 
faceva si il suo dovere, spe¬ 
cie a centrocampo dove Me¬ 
scetti cercava • di impostare 
la manovra, ma nessuno si 
dannava più di tanto. Tutta¬ 
via Superchl si opponeva a 
tutte le conclusioni con bra¬ 
vura. Al 31’ l’insistenza dei 
rossoblù veniva premiata con 
una rete di Paris: suggeri¬ 
mento di Juliano per il cen¬ 
trocampista che aveva un 
rimpallo favorevole, si por¬ 
tava ancora in avanti e riu¬ 
sciva. in qualche modo, a 
battere l’estremo difensore 
ospite. 

Qui finivano le ambizioni 
offensive dei bolognesi. Nel 
gioco del perditempo, nella 
capacità di amministrare la 
manovra, nell’astuzia di in¬ 
ventare qualcosa si faceva 
notare quel vecchio marpio¬ 
ne di Juliano, ma i suoi com¬ 
pagni si venivano a trovare 
in difficoltà: ecco i rapidi 
uanto ingenui ripiegamenti 
ifensivi, tanto ohe il Vero¬ 
na aveva due opportunità di 
segnare al 39’ con D’Ottavio 
che calciava alto da sei-sette 
metri, poi era la volta di 
Gentile (43*) a sbagliare ima 
facile conclusione. 

Lo spettacolo (si fa per di¬ 
re) nella ripresa si impove¬ 
riva ulteriormente. Il Bolo¬ 
gna appariva sempre più im¬ 
paurito, continuava a gioca¬ 
re male. In difesa se la ca¬ 
vavano bene Bachlechner e 
Roversl, a centrocampo c’era 
il solito Juliano che, però, 
intorno al 10’, per un fastidio 
ad una gamba, preferiva ab¬ 
bandonare (il dottor Dalma- 
stri sostiene che con 2. 3 gior¬ 
ni di riposo dovrebbe essere 
recuperabile per il prossimo 
impegno con la Lazio). Gli 
altri operavano con parecchia 
difficoltà. In avanti, Bordon, 
da tempo, si era smarrito e 
Vincenzi si impegnava, ma la 
terza linea veronese se la ca¬ 
vava egregiamente. Appunto 
in difesa, il Verona non cor¬ 
reva quasi più nessun ri¬ 
schio: c’era un attento Super- 
chi in porta, Antoniazzi cer¬ 


cava di dare una mano al 
centrocampisti. E in secon¬ 
da linea, Mascettl si esprime¬ 
va sempre a un buon livel¬ 
lo; agli ospiti però mancava 
quello « sprint » per affonda¬ 
re gli attacchi, vuoi anche 
perché D’Ottavio non becca¬ 
va palla (e Calloni, suo so¬ 
stituto, non migliorava le co¬ 
se) e Muslello aveva vita gra¬ 
ma contro Bachlechner. Fat¬ 
to è che in tutto il secondo 
tempo non si segnalava nes¬ 


suna palla-gol: c’era solo un 
palo esterno colpito da Ma- 
stalli. 

E cosi il Bologna riesce an¬ 
che stavolta a rimediare fa¬ 
ticosamente un successo, 
mentre Cervellati continua a 
mantenersi imbattuto (6 par¬ 
tite 8 punti), ma la squadra 
ha paura e il calendario, in 
testa e In coda, promette po¬ 
co di buono per i rossoblù. 

Franco Vannini 



La squadra di Lovati riscopre brio e bel gioco (3-1) 


Dalla Lazio la sorpresa 
di tre gol al Catanzaro 

Buona prova di tutti ed in particolare di Ammoniaci (malgrado la segnatura di Palanca), Wilson e 
Cordova - Privi di Improta, i calabresi non sono riusciti a trovare un altro uomo-regia a centrocampo 


MARCATORI: nel p.t. al 40’ 
D’Amico (L); nel s.t. al 2’ 
Palanca (C), al 3’ Giordano 
(L), al 40’ Garlaschelll (L) 
LAZIO: Cacciatori 7: Ammo¬ 
niaci 7, Martini 6: Wilson 7, 
Manfredonia 6, Cordova 7; 
Garlaschelll 6, Viola 6, Gior¬ 
dano 6, Nicoli 6, D’Amico 7. 
N. 12: Fantini; 13: Agosti¬ 
nelli; 14: Cantarutti. 
CATANZARO: Mattollnl 5; Sa- 
badinl 6, Ranieri 3; Manichi¬ 
ni 6, Groppi 5, Zanlnt 7; 
Nlcollnl 6, òrazl 6, Rossi 6, 
Braglia 6 (dal 64* Banelll 7), 
Palanca 6. N. 12: Casari; 13: 
Turone. 

ARBITRO: Mascia 7. 

NOTE: giornata di sole, 
temperatura mite, terreno In 
ottime condizioni. Spettatori 
45 mila, del quali 25.080 pa¬ 
ganti per un incasso di li¬ 
re 78.007.700 (quota abbonati 
lire 65.670.000). Ammoniti: 
Rossi, Braglia e Ammoniaci. 
Antidoping negativo. Calci 
d’angolo 8-8. 

ROMA — Ln Lazio sente il 
soffio della primavera e rin¬ 
verdisce con tre gol la ritro¬ 
vata zona UEFA. Il Catanza¬ 
ro riesce soltanto a indorare 
la sua prestazione con l’uni¬ 
co gol del solito Palanca. L’in¬ 
contro è stato piacevole e, 
a tratti, avvincente. I bian- 
cazzurrl hanno tenuto salda¬ 
mente in mono le redini del 
gioco, salvo l’ultimo quarto 
d'ora. Gli uomini di Mozzo¬ 
ne sono stati deficitari pro¬ 
prio nella zona nevralgica, so¬ 
prattutto con Orazl e Broglia, 
mentre in difesa non sono 
mancati sbandamenti e Mat¬ 
tolini ha molte colpe sul se¬ 
condo gol della Lazio. Gli uo¬ 
mini di Lovati erano chiama¬ 
ti a non distrarsi come, in¬ 
vece, era accaduto a Verona. 
E la risposta è arrivata pun¬ 
tuale. 

Cordova è stato uno dei mi¬ 
gliori in campo insieme a 
D'Amico: entrambi hanno da¬ 
to vita ad una partita pole¬ 
mica, in risposta alle « di¬ 
chiarazioni » di Giordano alla 
vigilia di Verona. Ma non sol¬ 
tanto loro hanno rimosso 1 
cosiddetti complessi di colpa. 
Wilson ha orchestrato bene 
la difesa. Cacciatori ha com¬ 
piuto un paio di interventi 
determinanti, quando la La¬ 
zio era sul 2-1. Ammoniaci ha 
marcato a dovere Palanca, 
tanto che l’ala sinistra cala¬ 
brese ha segnato soltanto su 
calcio piazzato. Non sono ap¬ 
parsi al meglio Manfredonia 
e Martini. Nicoli e Viola so¬ 


no stati diligenti, ma senza 
la marcia in più per arrivare 
in zona tiro. Ma alla Lazio 
non bisogna chiedere quel 
che, per il momento, essa non 
può dare. 

I rientri dei centrocampisti 
sono sempre faticosi: basti 
dire che spesso si è visto 11 
« vecchio » Cordova in coper¬ 
tura. Lo ha fatto con bravu¬ 
ra, non disdegnando di proiet¬ 
tarsi anche in gol. E su un 
suo tiro, non bloccato da Mat¬ 
tollnl, è nato 11 secondo gol 
della Lazio ad opera di Gior¬ 
dano. 

La regia di « Ciccio » è sem¬ 
pre Improntata al minimo di¬ 
spendio, per puntare nll’es- 
senziate. Se poi qualcuno vo¬ 
lesse pretendere da Cordova 
anche di trasformarsi in cur¬ 


sore, sarebbe in errore. Cosi 
come lo sarebbero coloro che 
vogliono la stessa cosa da 
Vincenzo D’Amico. Ma è in¬ 
dubbio che sul piano della 
interdizione, più positivo cl 
sembra Cordova che non D’A¬ 
mico. Ma Vincenzo è un gran¬ 
de fantasista, dal preciso lan¬ 
cio smarcante per le punte, 
ieri si è preso la sua razione 
di applausi, avendo sblocca¬ 
to il risultato ul 40* del p.t., 
con ima punizione da manua¬ 
le: la palla ha scavalcato la 
barriera e ha fatto secco Mat¬ 
tollnl tutto proteso a sini¬ 
stra. Simpatico il gesto di 
« capitan » Wilson, di Cordo¬ 
va, di Lovati (Giordano non 
è riuscito a raggiungerlo in 
quanto era zoppicante), che 
hanno abbracciato il compa¬ 


gno: segno che le polemiche 
sono state gettate alle orti¬ 
che. Risoluzione giusta cl 
sembra, però, quella del pre¬ 
sidente Lenzlnl che, nonostan¬ 
te la vittoria, non toglierà 
la multa di mezzo milione 
ciascuno agli a undici » di Ve¬ 
rona. 

Ma se sul plano atletico 
qualche deficienza è venuta a 
Catanzaro era in pressing, al¬ 
tre occasioni sono state crea¬ 
te dalla Lazio. Per due volte 
1 gol di Martini (24’ del s.t.) 
e di D’Amico (28* del s.t.) 
sono stati annullati per fuori 
galla, nel momento in cui 11 
gioco deilo stesso Martini e 
di Garlaschelll. E a proposi¬ 
to di Garlaschelll, il suo rien¬ 
tro dopo quasi quattro mesi 
(l’ultima sua comparsa fu col 


Giornata di elogi per tutti 
Mazzone e Wilson fanno pace 


ROMA — Pronto riscatto della Lazio, dopo 
la sconfitta di Verona, e a fame le spese 
è stato il Catanzaro uscito sconfitto per 3-1 
dal match dell'Olimpico. Proprio sulla capa¬ 
cità di « assorbire u il risultato di Verona 
senza strascichi (già a Palermo i biancazzur- 
ri avevano ritrovato concentrazione e impe¬ 
gno) mette l’accento Lovati che non si fa 
attendere molto e si sottopone volentieri 
alle domande del dopo partita: « Buona par¬ 
tita, giocata con molta accortezza, impegno 
e concentrazione dai miei ragazzi che hanno 
meritato il risultato e conquistalo due pre¬ 
ziosi punti per la "zona UEFA". E’ soprat¬ 
tutto il toro modo di reagire allo scivolone 
di Verona che ho apprezzato di più. 

« Il Catanzaro non si è mai dato per vinto 
— prosegue l’allenatore dei laziali — e negli 
ultimi quindici minuti abbiamo corso qual¬ 
che rischio. Per fortuna la terza rete di 
Garlaschelli ci ha tolto dii ogni pericolo. 
Debbo aggiungere, per onor di verità — 
continua Lovati — che sul gioco del Catan¬ 
zaro ha pesato negativamente l’assenza di 
Improta (infortunatosi nell’allenamento di 
sabato a Roma), un "uomo-guida" molto 
Utile per l’allenatore Mazzone». 

A Lovati è stato chiesto di dare un giudi¬ 
zio su Garlaschelli che ieri ha fatto il suo 
rientro in squadra dopo una lunga assenza 
dai campi di calcio (circa quattro mesi): 
« Ottimo — ha risposto Lovati — il rientro 
ui ■ uaita" che ancora una volta si è dimo¬ 
strato una preziosa spalla per Giordano e al 
tempo stesso, cosa importantissima, anche 
ottimo realizzatore. Avete visto tutti la terza 
rete e la tranquillità e la sicurezza con la 
quale Garlaschelli ci ha tolto da ogni im¬ 
paccio. E visto che siamo in tema di giudizi 


sui singoli, consentitemi di dire qualcosa an¬ 
che su Giordano. Dopo alcune settimane 
Bruno è tornato al gol e per di più ha gio¬ 
cato con una caviglia gonfia per quasi tutta 
la partila visto che i difensori catanzaresi 
non hanno "lesinato ” complimenti al capo¬ 
cannoniere della serie A ». 

Giordano è apparso molto contento per le 
dichiarazioni fatte dal presidente Lenzini, che 
lo ha definito n incedibile ». Alla fine del 
primo tempo c’è stato un vivace battibecco 
tra l’allenatore dei catanzaresi Mazzone e il 
capitano della Lazio Wilson. Sul fatto ab¬ 
biamo chiesto lumi all’allenatore Mazzone: 
» Vecchia ruggine chiarita dopo il primo tem¬ 
po tra me e Wilson per via di una partita di 
alcuni anni fa tra la Fiorentina e la Lazio 
terminata 4-3 in favore del toscani. Wilson 
allora mi accusò di aver incitato alla batta¬ 
glia i miei ragazzi, ma non è mio costume 
farlo, anzi ai ragazzi io insegno si ad essere 
grintosi ma anche a rispettarsi come profes¬ 
sionisti. Oggi prendendo spunto da un fallo 
di Pino ho voluto spiegare al "capitano" 
come io intendo i rapporti fra giocatori. 
Abbiamo chiarito tutto ed è finita con una 
stretta di mano». 

A Mazzone abbiamo poi chiesto un parere 
sulla partita: sii Catanzaro — ci ha spie¬ 
gato — ha disputato un’ottima partita, certo 
sull’l-l dovevamo amministrare meglio il 
gioco, ma l'assenza di Improta non ci ha 
permesso di giocare al nostro meglio. Detto 
questo devo però ammettere che la Lazio 
ha meritato la vittoria e che si è dimostrata 
molto accorta nello sfruttare le azioni da 
gol ». 

Sergio Mancori 


Bologna all’Olimpico) è sta¬ 
to più che discreto. Bello il 
suo terzo gol al 40’ del s.t., 
propiziato da una fìnta di 
Giordano: ha lasciato che 
Mattolini gli si facesse sotto, 
per poi infilarlo con un pal¬ 
lonetto imprendibile. Ma an¬ 
che al fini della manovra of¬ 
fensiva il suo apporto è sta¬ 
to apprezzabile. Ovvio che sul 
piano atletico non sia ancora 
al meglio. Ma pretenderlo sa¬ 
rebbe stato troppo. L’impor¬ 
tante è che sia stato recupe¬ 
rato, e vedrete che il primo 
ad avvantaggiarsene sarà Gior¬ 
dano. 

Il Catanzaro non ci è par¬ 
so all’altezza di quello che 
avevamo ammirato contro la 
Roma. Ma allora la Roma in¬ 
cappò in una giornata-no, per 
cut l calabresi figurarono al 
di là del loro meriti Intrin¬ 
seci. con Palanca che beffò 
Conti con una tripletta. Sta¬ 
volta Ammoniaci non gli ha 
permesso molta libertà, ma. 
per la verità, all'ala sono ar¬ 
rivati pochi palloni buoni. In 
cabina di regia si è sentita 
troppo la mancanza di un ele¬ 
mento d’ordine come Impro- 
ta. Sono mancate idee chia¬ 
re, capaci di far assumere 
agli schemi un nesso logico. 
E la riprova si è avuta pro¬ 
prio nell’ultimo quarto d’ora, 
quando si è cercato di rimon¬ 
tare lo svantaggio. In zona 
Uro 1 calabresi cl sono arri¬ 
vati con Banelli (due volte) 
e con Rossi. Sul primo tiro 
di Banelli (che aveva sosti¬ 
tuito l’evanescente Braglia). 
la prodezza l'ha compiuta 
Cacciatori, sventando in an¬ 
golo. Sugii sviluppi del cal¬ 
cio d’angolo ha salvato di pie¬ 
de, sulla linea. Ammoniaci. 
Sul secondo tiro, dello stes¬ 
so Banelli, Cacciatori ha di 
nuovo salvato in angolo, ed 
ancora su Rossi gettandogllsi 
fra i piedi e impedendogli 
il tiro. In pratica si è fatto 
appello soltanto alla vigoria 
atletica, ma non sempre que¬ 
sta basta. E il terzo gol la¬ 
ziale, che ha chiuso il conto, 
6 arrivato puntuale proprió 
quando la pressione calabre¬ 
se era più massiccia. L’incon¬ 
tro si è chiuso su un gran 
tiro di Zaninl, parato in due 
tempi da Cacciatori. 

Giuliano Antognoli 


L’Avellino ce la mette tutta ma il catenaccio della Roma resiste 


Tanto fiato sprecato per uno 0-0 

Gli ir pini puntavano al successo per rinsaldare la classifica, ma senza punte efficienti i gol non possono 
arrivare - Valcareggi chiude tutti i varchi: un punto gli va benissimo - Rocca protesta per ('esclusione 


AVELLINO: PiOttt 6; Reali 6, 
Romano 7; Casale 7, Catta¬ 
neo 7, Di Somma 7; Toset- 
to 5, Piga Mario 5, De Pon¬ 
ti 5, Lombardi 3, Tacchi 4 
(dal 1* del s.t. Massa 5), 
12. Cavalieri; 13. Beruatto. 
ROMA: Conti 6; Maggiora 7, 
' Chlndlato 7; Boni 6, Fecce- 
nini 7, Santa rini 6; De Na¬ 
tia! 6, DI Bartolomei 6, 
Pruno 6, De Siati 6, Ugo- 
lotti 6, 12. Tancredi; 13. 
Borelli; 14. Scamecchia. 
ARBITRO: Mkhelotti di Par¬ 
ma 7. 

i’ 

DALL'INVIATO 

AVELLINO — Per l’AveUlno 
quella di ieri era una parti¬ 
ta da vincere a tutti i costi, 
. per risalire la china della 
classifica, che al momento 
non offre margini di sicurez¬ 
za. Battere la Roma, sua di¬ 
retta rivale nell’incerta lotta 
per non retrocedere, avrebbe 
avuto per gli irpini due effet¬ 
ti benefici: bloccare l’ascesa 
della diretta antagonista, ver¬ 
so zone più tranquille della 
classifica e scavalcarla. Ma la 
squadra di Valcareggi non 
glielha consentito, nonostan¬ 


te ne abbia subito quasi co¬ 
stantemente la supremazia. 
Ma alla fine è riuscita a fre¬ 
nare i bollenti spiriti, impe¬ 
dendo allivellino, 11 più del¬ 
le volte, di entrare nell’area 
di rigore giallorossa e quindi 
di creare pericoli per la por¬ 
ta di Conti. 

E’ finita 0-0, risultato in li¬ 
nea di massima giusto, che 
rispecchia fedelmente l’anda¬ 
mento di una partita molto 
combattuta, ma anche tanto 
brutta. Del resto era troppo 
Importante la posta in palio 
per potersi preoccupare del 
lato estetico della contesa. L’ 
Avellino ha provato a vincere 
con tutte le sue forze, ma an¬ 
cora una volta è andato « in 
bianco » per colpa della sua 
cronica carenza offensiva. Or¬ 
mai non è più una novità che 
gli irplni, quando sono co¬ 
stretti a comandare il gioco, 
puntualmente mettono a nu¬ 
do l’inefficacia delle loro pun¬ 
te, sguscienti quanto si vuo¬ 
le, ma terribilmente fragili 
e imprecise. 

Se poi si considera che la 
Roma ha organizzato davanti 
al suo portiere un vero e 
proprio bunker, nel quale fil¬ 


trare era pressoché impossi¬ 
bile, ecco che si spiega per¬ 
chè l’Avellino nonostante la 
sua disperata rincorsa al gol, 
alla fine sia rimasto ancora 
una volta a bocca asciutta. 

L'Avellino può recriminare 
soltanto su un colpo di te¬ 
sta di Romano, a 8 minuti 
dal termine, un colpo di testa 
che ci ha ricordato molto 
quello che lo stesso terzino ir- 
pino inviò nella rete di Alber- 
tosi nella partita con il Mi- 
Ian; ma nulla di più. Per il 
resto soltanto qualche inno¬ 
cuo tiro da lontano. Ancora 
più scarno e desolante è poi 
il tabellino della Roma. Pra¬ 
ticamente i giallorossi non 
hanno mai tirato In porta; un 
paio di volte ci ha provato U- 
golotti, dal limite dell’area 
biancoverde; ma sono stati 
tiri che hanno soltanto per¬ 
messo a Fiotti di muoversi 
per vincere i rigori di una 
gelida tramontana. 

Per battere la Roma Mar¬ 
chesi ha giocato la carta del¬ 
le due punte e mezzo, dicia¬ 
mo quasi tre. Ha inserito ol¬ 
tre a De Ponti e Tosetto, che 
ha ricoperto il ruolo di tor¬ 
nante avanzato, il guizzante 


ma troppo fumoso Tacchi. La 
piccola ala ha dato numero¬ 
si grattacapi a Maggiora, ma 
puntualmente per il suo sfre¬ 
nato egoismo, ha finito serra¬ 
re per guastare ciò che di 
uono era riuscito a fare. Nel¬ 
la ripresa Marchesi lo ha so¬ 
stituito con Massa, giocatore 
che nell’area piccola dà sem¬ 
pre filo da torcere. Ma la si¬ 
tuazione non è cambiata di 
molto. 

La Roma ha giocato una 
rtita inferiore all’attesa. Si 
presentata in campo con 
una formazione catenacciara. 
Valcareggi ha escluso aU'uItl- 
mo momento anche Rocca, 
(che ha poi protestato viva¬ 
mente per l'esclusione), per 
immettere al suo posto un 
altro difensore: Chlnellato- 
Dopo le belle prove di Pe¬ 
rugia e quella di 7 giorni fa 
in casa con il Vicenza la squa¬ 
dra giallorossa, sul piano del 
gioco, ha compiuto un passo 
indietro. Noi crediamo però 
che si tratti di una cosa vo¬ 
luta. Ieri la Roma, che ormai 
si sta allontanando dalla zo¬ 
na «calda» della classifica, 
ha pensato soltanto a non 
prenderle. A lei un puntlcino 


stava più che bene 

Del resto ieri non era la 
Roma che doveva dare il vol¬ 
to alla partita. Non era lei 
che doveva prendere l’inizia¬ 
tiva. Sarebbe stata una mos¬ 
sa sconsiderata che l'esperto 
Valcareggi s'è guardato bene 
di fare. Comunque ciò non 
toglie che la squadra giallo¬ 
rossa abbia mostrato di esse¬ 
re in buona salute. Ancora 
una volta si è potuto consta¬ 
tare quanto si stia rivelando 
determinante l'apporto della 
«vecchia guardia». Con Bo¬ 
ni e Maggiora in campo, que¬ 
st'ultimo sacrificato su Tac¬ 
chi prima e Massa dopo, la 
cerniera di centrocampo ha 
acquistato solidità. 

E soprattutto questa ha con¬ 
sentito a De Sisti e Di Bar¬ 
tolomei di muoversi con mag¬ 
giore libertà, poiché dietro 
loro sanno che c'è sempre 
qualcuno che gli protegge le 
spalle. Buona anche la pro¬ 
va di Peccenini, mentre quel¬ 
la di Santarinl è macchiata 
da qualche sbavatura, che gli 
irplni non hanno avuto la 
furbizia di sfruttare. 

Paolo Ciprio 


RISULTATI 


SERIE « A » 

Avallino - Roma.0-0 

Bologna - V«ron« .1-0 

Inter-Ascoli .1-1 

Jevontvs - AtaUnta. 34) 

Fi o r en tina - *L. R. Vicama ... 1-0 

Luta - Calamaro .3-1 

Torino - * Napo l i.14) 

P»raf i a - Wilw.1-1 


SERIE « B » 

Bori - Rintini.04) 

Bruci» - SmbtnwkniM .... 04) 

Cagliari - Udinese.14) 

Bucar» • ‘Cavana.14) 

Raggia - Ha u r i na .3-0 

filtra*» - Canoa .14) 

fa t a gli» ri a 1 Varava.24) 

Spai - Pittala.1.1 

Tarante - Lacca.1-1 

Aiwa» (c. n.): Tamar*» - Marna 3-1 


MARCATORI 


SERIE « A » 

Con 16 rati: Giordano; con 14: P. Rossi; con 
10: Pillici, Altoballi, Muraro, Palanca; con 9: 
Bigan, Grariani, SavaMi; con I; Spaggtarln; 
con 7: B otteg a, Virdis, MeMera, Giaco; con 6: 
Da Ponti, Ugotattl, Pruno, Chiodi, Solla; con 
3: Calloni, Da Vecchi, Moro, Cari «se halli; con 
4: Di Boi tolo m oi . Guidoni, Trarisa nullo, Bor¬ 
don, Cosano, R a pii, Antonetli; con 3: Quadri, 
Antan, Amatasi, Orlali, MosMIo, Vincami, Gar¬ 
ritane, Tardali!, Jorio, Massa, Pellegrini, Amon¬ 
ta, DI Gennaro, Vannini. 

SERIE « B » 

Con 13 rati: Damiani; con 11: Chiment! (Pai.), 
Oa Ber n ardi , finn a Sedetti; con 10: Ubera a 
Russa; con 9: Baal o Prato; con 8: Giboilinl 
a Motti; con 7: Capotto , Di Mkhaia, Sita» a 
Ui tatari; con 6: Rallini, Grog a Magi stradi; 
con S: Chiarwgi, Canta, Da Gtargta, Da Rasa, 
G eo di no. Vagheggi, Golii, Penato o Puma tacque; 
con 4: farmi. Gonadi, Orlandi a Patrlnì; era 
3: Ch i moni!, Ferrar», fiorini, Lippi o Z i ga ni . 


CLASSIFICA SERIE «A» 

CLASSIFICA SERIE «B» 

LA SERIE «Cl» 

PROSSIMO TURNO 




in casa 

fuori 

casa 

rati 




in 

casa 

fuori 

casa 

rati 

RISULTATI 

In oc cu tana dallo foste pasquali lo partita di 


f 

G 

V N 

f 

V 

N 

f 

F S 


f 

G 

V 

N 

F 

V 

N 

F 

F S 

34 15 

GIRONE « A •: Traviso-* Alessandria 14); Biella- 

rari» «A» • «1» 4M prarafwra trafra tl fi* 

Mi LAN 

36 

25 

7 5 

1 

7 

3 

2 

37 16 

UDINESE 

38 

27 

11 

2 

0 

4 

6 

4 

u Ferii 14); Como Cremonese 24); Modraa- 


PERUGIA 

34 

25 

6 7 

0 

3 

9 

0 

26 12 

CAGLIARI 

35 

27 

9 

4 

1 

2 

9 

2 

35 19 

Reggiana 04); Novara-Juntattuata 34); Trans»- 

SERIE «A» 

Autanta Ascali; Avollino-L.B. Vicenza; Betagne- 

TORINO 

33 

25 

7 5 

1 

4 

6 

2 

33 17 

PESdOtA 

34 

27 

8 

5 

0 

3 

7 

4 

32 19 

14); Piacenza-Speda 3-0; Triestina Lacco 04. 

32 

25 





1 

33 18 

PISTOIESE 

33 

27 

11 

2 

0 

1 

7 

6 

29 19 


Latta; Inter-Juvratu»; bragia Napoli; Rama 

INTER 

4 6 

0 

4 

8 

LECCE 

32 

27 

9 

5 

0 

1 

7 

5 

24 23 

Salernitana 1-1; Oliati Bariatta 2-0; Latin»- 

Fiorentina; Tarine Mitra; Verona Catramo. 

JUVENTUS 

32 

25 

7 3 

2 

4 

7 

2 

30 15 

MONZA 

31 

27 

8 

4 

1 

1 

9 

4 

25 16 

Teramo 14); Llmma Reggina 04); Empali-*Luc- 


LAZIO 

27 

25 

6 6 

0 

3 

3 

7 

32 33 

PALERMO 

30 

27 

8 

4 

2 

1 

8 

4 

29 26 

chete 14); a Fratta Piaggiare (cj*.): Ptgantu 
Campereste 04); Pro Cavou Motor» 1-1; Tur- 

SERIE «B» 










SAMPOORIA 

28 

27 

6 

7 

1 

2 

5 

6 

28 24 

ris-Arecao 14). 


FIORENTINA 

26 

25 

6 4 

3 

2 

6 

4 

21 22 

BRESCIA 

28 

27 

9 

S 

0 

0 

5 

8 

29 29 


Grata Brutta; Manu Spai; Mozart— Cura»; 

NATOLI 

25 

25 

5 6 

2 

1 

7 

4 

18 17 

FOGGIA 

27 

27 

6 

6 

1 

2 

5 

7 

31 30 

CLASSIFICHE 

Era trai C fllrai; ftiMra» Ucci; tirai wlTraira 

CATANZARO 

24 

25 

3 9 

0 

2 

5 

6 

19 24 

SPAL 

26 

27 

5 

7 

1 

2 

5 

7 

24 27 

GIRONE m A »: Como prati 39; Raggiom a 


ASC OLI 

22 

25 

5 5 

2 

1 

5 

7 

22 27 

TERNANA 

25 

27 

S 

7 

2 

1 

6 

6 

23 25 

Triestina 34; Novara 32; Parma 31; Aiuta» 

SERIE « C 1 » 





BARI 

24 

27 

4 

9 

1 

0 

7 

6 

19 24 

dria 29; BtaHea» 28; Piacenze 27; Cremarne» 

L.R. VICENZA 

27 

25 

4 7 

2 

. 1 

5 

6 

27 36 

GENOA 

28 

27 
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J 

m 

26 29 

a Jraiorcuaia 24; Manta*» 22; Tram» 22; 

















Farli, Lacco o Traviso 21; Medem 20; Spada 

GIRONE « A »: Farti Cam»; Jawlarraiils Triiati- 


51 

2< 

4 3 

4 

1 

1 

4 

7 

18 24 

13 20 

mfMA 

51 

57 

A 

a 
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1 

s 

4 

16 21 

22 32 


AVELLINO 

20 

25 

3 • 

2 

4 

7 


21 

27 

5 

8 

0 

3 

10 

• MVI 97* 

GIRONE «B»: Pisa ponti 84; Catania a Ma- 

u; Trama Mirerà; Trarlse BlaHaaa. 









17 24 

NOCftlNA 

21 

27 

7 

3 

3 

0 

4 

10 

19 27 

tara 32; Rigglna 30; CimpiÓaua 29; Bara- 


lOtOGMA 

19 

25 

3 6 

3 

0 

7 

6 

TARANTO* 

21 

27 

4 

8 

2 

0 

5 

• 

17 26 

vanta 20; Ama», Pro Cama, Salirnltana ad 


ATALANTA 

16 

25 

3 3 

6 

0 

7 

6 

12 29 

RIM INI 

1» 

27 

3 

8 

2 

0 

S 

9 

14 29 

OrlN^^NI 4B | kl * PI IWj VIIWII V IBIIw m^ f tara 

24; Tararne 21; Untasi • Barletta 20; Paga- 

Motore Chtali; Popnooo-Torris; Firn Livorno; 

VERONA 

11 

25 

2 4 

6 

0 

3 

10 

12 36 

VARESE 

19 

27 

4 

7 

1 

2 

0 

13 

21 37 

nea» 19. 

mX|pmp_| ^lunr TflPIMtaSpB ^Mgon 
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L’Udinese cede 
anche a Cagliari 
Per il terzo posto 
tutte in fila 
lè molte pretendenti 
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CAGLIARI • UDINESE — EiulUno i rotsoblO al gel vincente di Bellini. 


La gara decisa al 26’ del secondo tempo 


Tra Taranto e Lecce 
finale a sorpresa: 1-1 


MARCATORI: Mariani (T) alili* del p.t.; 

Biondi (L) al 43* del s.t. . 

TARANTO: Petrovic; Glovannone, Cimenti; 
Panizza, Tradi, Nardeilo; Galli, Caputi (al- 
1*82* Bus salino), Goti, Selvaggi, Mariani. 
<N. 12 Degli Schiavi, n. 14 Cesati). 

LECCE: Nardln; Lo Russo, Miceli; Spada 
(al 49’ Zagano), Pezzetta, La Palma; Gan¬ 
nito, Gagliardi, Piras, Biondi, Magistrali!. 
(N. 12 Vannucci, n. 14 Loddl), 

ARBITRO: Materassi di Firenze. 

TARANTO — (m.i.) - Quando sembrava or¬ 
mai fatta, una gran botta di Biondi, da 
circa 25 metri su calcio di punizione, negava 
al Taranto una vittoria che certamente sa¬ 
rebbe tornata utilissima ai fini della lotta 


per la salvezza nella quale la squadra ionica 
è impegnata. 

AUT1* Mariani porta in vantaggio il Ta¬ 
ranto. L’azione parte dal piede di Panizza 
cne da centro campo allunga a Galli. Questi 
si libera bene della marcatura e punta con 
decisione verso l’area leccese. Prima di en¬ 
trarvi, in posizione centrale, serve alla sua 
sinistra Mariani che ha seguito l’azione il 
quale entra in arca leggermente spostato 
sulla sinistra e con un preciso rasoterra 
infila Nardin accorsogli incontro. 

Al 43’ della ripresa il Lecce pareggia con 
Biondi che, ricevuto l’appoggio corto su cal¬ 
cio di punizione, lascia partire un bolide 
che trafigge la barriera tarantina e finisce 
in rete. Da segnalare, infine, un gol annul¬ 
lato a Bussalino del Taranto 


I sardi sconfiggono 
la capolista (1-0) 
e ora «vedono» la A 

Una partita esaltante in uno stadio gremito come ai vecchi tempi di Gigi Riva 


MARCATORE: al 26’ del s.t. 
Bellini (C). 

CAGLIARI: Corti; Lamagni, 
Longobucco; Roffl, Cane- 
atrari, Brugnera; Gattelli, 
Bellini, Ravot, Marchetti, 
Piras. N. 12 Bravi, n. 13 
Ciampoll, n. 14 Grazianl. 

UDINESE: Della Coma; Bet¬ 
tola. Fanesi; Leo narduzzi, 
Pellet, Riva; De Bernardi, 
Bencina (dal 30* del s.t. Va¬ 
gherei), Bllard), Vrlz, Uli- 
vleri. N. 12 Marcatti, n. 13 
Sgarbossa. 

ARBITRO: Lo Bello, di Si¬ 
racusa. 

NOTE: giornata primaveri¬ 
le; 60.000 spettatori. Ammoni¬ 
to per fallo di reazione Lon¬ 
gobucco (C); sono stati espul¬ 
si per reciproche scorrettez¬ 
ze Lamagnl (C) e De Bernar¬ 
di (U) al 35’ del secondo 
tempo. Calci d’angolo 7-6 per 
il Cagliari. 


SERVIZIO 

CAGLIARI — La cornice: 
uno stadio colmo fino all' 
inverosimile, 60 mila spet¬ 
tatori, moltissimi giunti 
dall’interno dell'isola, oltre 
1000 da Udine. Battuto o- 
gni record di incasso: 200 
milioni, una cifra da far 
invidia anche alle grosse 
società del campionato su¬ 
periore. Anche l'arbitro è 
quello delle grandi occa¬ 
sioni: Lo Bello di Siracusa, 
quello junior, s'intende. La 
giornata è invitante, il so¬ 
le splende alto dopo una 
vigilia fredda e piovosa. 

La partitissima della se¬ 
rie B fra Cagliari e Udi¬ 
nese comincia in un clima 
di festa, come forse non 
accadeva da anni. Il richia¬ 
mo della capolista, l'entu¬ 


siasmo per la marcia del 
Cagliari verso la serie A, 
fa il tutto esaurito. Alla li¬ 
ne, con la vittoria dei sar¬ 
di, sugli spalti e il tripu¬ 
dio, e per diverse ore sfi¬ 
lano in città cortei di mac¬ 
chine, con gli striscioni 
‘rossoblù e gli immancabili 
inni di clacson. Sono due 
punti che contano, ma so¬ 
prattutto è stata ritrova¬ 
ta la fiducia della squadra 
sarda. La marcia verso la 
serie A ora può davvero ri¬ 
prendere senza esitazioni. 
Ma veniamo all'incontro. 

La partita è molto atte¬ 
sa anche sotto il profilo 
tecnico. Ci sono non poche 
ombre e dubbi da chiarire: 
entrambe le squadre non 
vincono da oltre un mese, 
i friulani vengono da una 


sconfitta sul campo di Lec¬ 
ce. 

Le assenze di Casagran¬ 
de e Quagliozzi per il Ca¬ 
gliari e della mente bian¬ 
conera Del Nefl creano i- 
noltre numerosi problemi 
a Tiddia e Glacomini, co¬ 
stretti a ricorrere a solu¬ 
zioni di emergenza. 

Dalle prime battute si co¬ 
glie subito lo spirito delle 
due squadre: il Cagliari cer¬ 
ca di darle, senza prender¬ 
le, l’Udinese bada a non 
prenderle e poi, eventual¬ 
mente pensa a darle. I duel¬ 
li promettono scintille: Ca- 
nestrari e Ulivieri, Fellet e 
Marchetti, Bellini e Vriz, 
Lamagni e De Bernardi. Al- 
•la fine, anzi, per questi ul¬ 
timi le scintille ci sono dav¬ 
vero e Lo Bello è costret¬ 
to, su ' segnalazione del 
guardalinee, a mandarli 
negli spogliatoi anzitempo. 
Ma andiamo con ordine. 

Il Cagliari ha subito una 
favolosa occasione: Bellini, 
al 5’, solo davanti al por¬ 
tiere, si ritiene forse in 
fuorigioco e tira senza con¬ 
vinzione sul fondo. Altre 
due occasioni per 1 rosso¬ 
blù con Gattelli e Longo¬ 
bucco, e la partita entra 
subito in un clima acce¬ 
sissimo. I sardi hanno co¬ 
stantemente l'iniziativa, ma 
l'Udinese regge bene ed è 
pericolosa in contropiede. 


Al 33* anzi potrebbe addi¬ 
rittura passare in vantag¬ 
gio: Corti respinge il gran 
tiro di Bilardi, poi Riva 
(non il Gigi, per carità) 
mette fuori con un tiro 
maldestro. Tre minuti dopo 
il Cagliari ha la più colos¬ 
sale delle occasioni: Piras 
(un'altra prova disastrosa 
la sua) solissimo in area, 
tira su Della Corna: racco¬ 
glie Gattelli, che a porta 
vuotissima tira alle stelle. 
Sugli spalti affiora il di¬ 
sappunto: se si sprecano 
occasioni cosi... 

Secondo tempo. La mu¬ 
sica, in parte, cambia. L’U¬ 
dinese ha un avvio più co¬ 
raggioso. Vriz prova più di 
una volta la soluzione all’ 
olandese: sui suoi bolidi da 
fuori, area però è sempre 
puntuale Corti, in forma 
•veramente superlativa. I 
sardi sembrano pagare un 
po’ la grossa fatica del 
primo tempo. 11 gioco si fa 
più equilibrato. Piras al 20’ 
x*a un'altra grossa occasio¬ 
ne ma, solo in area, esita 
troppo e favorisce il recu¬ 
pero dei difensori: decisa¬ 
mente non è la sua gior¬ 
nata. Quando già si comin¬ 
cia a disperare arriva il 
gol della vittoria. E' un’a¬ 
zione molto bella. Ravot, 
ancora una volta mobilis¬ 
simo e intraprendente, for¬ 
nisce un assist perfetto in 


piena area di rigore a Bel¬ 
lini. 

La posizione è difficile 
ma la mezzala rossoblù, 
dal vertice dell’area picco¬ 
la, ci prova lo stesso: ne 
viene fuori un tiro stupen¬ 
do, imprendibile che si in¬ 
fila al sette della porta di 
Della Corna. C’è poco tem¬ 
po per rimediare. Giaco- 
mini manda in campo Va¬ 
gheggi, ma perde poco do¬ 
po De Bernardi, sorpreso 
da Lo Bello a scazzottarsi 
con Lamagni. E’ un for¬ 
cing asfissiante, che procu¬ 
ra più di un brivido ai ti¬ 
fosi di casa. E a 7 minuti 
dalla fine il pareggio sem¬ 
bra fatto: crossa Leonar- 
duzzi, Ulivieri con perfet¬ 
to stacco colpisce di testa. 
Corti è battuto, ma ci pen¬ 
sa la faccia interna della 
traversa a respingere. E’ 
l’ultima vera occasione per 
l’Udinese. Poi il Cagliari 
chiude bene ogni spazio ed 
evita altre emozioni da in¬ 
farto ai suoi tifosi. Lo Bel¬ 
lo fischia la fine ed è il tri¬ 
pudio. In città comincia la 
festa. Ha vinto il Cagliari 
e forse è giusto così. L'U¬ 
dinese esce a testa alta. A 
tratti ha dato persino sag¬ 
gi di un calcio superiore. 
Da serie A, appunto. 

Paolo Branca 


12° risultato utile 
del Palermo sul Genoa: 1-0 


Un equo pareggio con molte emozioni (1-1) 


Gli abruzzesi si mantengono in zona promozione (1*0) 


Botta della Pistoiese Zucchini trascinatore 

e risposta della Spai del Pescara a Cesena 

* » \ 

Le due reti segnate ; negli ultimi minuti del primo tempo Vano assalto dei romagnoli alla porta di 'Pinotti alia ricerca del pareggio 


MARCATORI: Mosti (P) al 41’ 
e Manfrin (S) al 44’ del pri¬ 
mo tempo. 

SPAL: Renzi; Cavasin, Ferra¬ 
ri; Albiero, Bomben, La rini; 
Donati, Favolato, Gibeliinl, 
Manfrin, Pezzato (Beccati 
dal 21’ del s.t.). 12. Bardin, 
13. Idinl. 

PISTOIESE: Moscatelli; Di 
- Chiara, Arecco; Lombardo, 
Venturini, Bittolo; Capuzzo, 
Prua tatù pi, Rognoni, Mosti, 
Saitutti (Villa dal 22’ del 
p.t.). 12. Vieti, 14. Torrisi. 
ARBITRO: Terpin di Trieste. 

DAL CORRISPONDENTE 

FERRARA — Una splendida 
giornata di sole ' ha incorni¬ 
ciato una altrettanto bella 
partita disputata da Spai e 
Pistoiese. Il folto pubblico ac¬ 
corso al Comunale per le 
grandi occasioni, ha potuto 
gustare un incontro che s’è 
dipanato nel corso dei novan¬ 
ta minuti di gioco in altale¬ 
nanti ed emozionanti capovol¬ 
gimenti di fronte che vedeva¬ 
no ora l’una, ora l’altra com¬ 
pagine in campo imbastire 
azioni per scardinare le por¬ 
te di Moscatelli e di Renzi. 
11 risultato, alla fine dei con¬ 
ti, premia ambedue le squa¬ 
dre e rispecchia in pieno il 
valore degli atleti in campo. 
L’allenatore della Pistoiese, 
Riccomini, fino all’ultimo istan¬ 
te prima di scendere in cam¬ 
po ha tentato il recupero di 
Tonisi infortunatosi in alle¬ 
namento venerdì, finendo poi 
per scegliere il biondo Mosti 
che. guarda caso, è stato l’au¬ 


tore del bellissimo gol di van¬ 
taggio dei toscani. La Spai — 
o meglio l'allenatore Caciagli 
— dal canto suo ridando fidu¬ 
cia alla formazione di dome¬ 
nica scorsa- ha riconfermato 
pure l’asse centrale dei difen¬ 
sori, vale a dire i « bocia » Al¬ 
biero e Bomben. Proprio que¬ 
ste due giovani promesse 
biancazzurre, quest’oggi han¬ 
no mostrato un poco la corda 
di fronte alle indiscusse espe¬ 
rienze di Frustalupi, Rognoni 
e di Saitutti (per quel poco 
che è rimasto in campo). 

La Pistoiese, infatti, era an¬ 
data in vantaggio a quattro 
minuti dal fischio di chiusu¬ 
ra del primo tempo sfruttan¬ 
do una corta respinta della 
difesa ferrarese seguita da un 
macroscopico liscio di Bom¬ 
ben e di Albiero. Appena il 
tempo di mettere la palla al 
centro del campo ed il fu¬ 
nambolico Manfrin raddrizza¬ 
va la barca. Ma andiamo per 
gradi: comincia in quarta la 
Spai con una punizione-bom¬ 
ba di Manfrin con la palla 
che sorvola di un Dalmo la 
traversa. Gli fa eco Villa (25’) 
subentrato da poco all'infor¬ 
tunato Saitutti con una sven¬ 
tola che sfiora il montante 
alla destra di Renzi. Poi, Gi- 
bellini e Pezzato sbucciano 
malamente la palla davanti a 
Moscatelli. Un minuto dopo 
(28*) Pezzato lasciato incredi¬ 
bilmente smarcato (forse an¬ 
che creduto in fuorigioco dal¬ 
la difesa toscana) salta Mo¬ 
scatelli e tira in rete: Bitto¬ 
lo sulla linea scaraventa lon¬ 
tano l’insidia. Passiamo quin¬ 
di alla prodezza di Mosti 
(41’): Frustalupi vince a me¬ 
tà campo un tackle su Latini 


ed invita Villa al contropie¬ 
de. Veloce galoppata e pas¬ 
saggio calibrato per l’accor¬ 
rente Mosti. Botta di collo 
piede dal limite dell’area con 
la sfera che si spegne tra le 
maglie della porta di Renzi. 

E’ l’I-O, e non passano che 
una manciata di minuti che il 
terzino Ferrari spedisce di po¬ 
co a lato da facile posizione. 
Sulla rimessa in gioco della 
difesa della Pistoiese, Donati 
fa sua la palla e s’awia stil¬ 
la fascia laterale del campo 
per poi stringere verso il cen¬ 
tro dell’area dove Manfrin ri¬ 
ceve. s’aggiusta la sfera ed in¬ 
dirizza in diagonale un im¬ 
prendibile proietto nella por¬ 
ta di Moscatelli. 

Nella seconda fase dell’in¬ 
contro, la solfa non cambia: 
le due squadre cercano il pun¬ 
teggio pieno ed è cosi che 
si possono annotare numero¬ 
se occasioni da rete per am¬ 
bedue le squadre: cerca la 
porta di Moscatelli ancora 
Manfrin, poi è la volta di 
Bomben (8’) a sprecare una 
facile occasione, quindi Ren¬ 
zi sventa un temibile tiro- 
cross di Frustalupi (10’). Pez¬ 
zato, al 17’ servito da Albie¬ 
ro, centra la porta toscana 
da due passi: la sfera percor¬ 
re lentamente lo specchio 
della porta e si spegne sul 
fondo. Sul versante opposto 
Capuzzo e Rognoni tentano 
senza fortuna di tirare da lun¬ 
ga gittata. Poi, la stanchezza 
ed fi caldo affievoliscono le 
energie dei giocatori che ar¬ 
rivano al termine dell’incon¬ 
tro sull’equo risultato di pa¬ 
rità. 

Ivan Marzola 


MARCATORE: Zucchini (P) 
al 2’ del s.t. 

CESENA: Piagnere 111; Benedet¬ 
ti, Arrlgonl; Morganti, Oddi, 
Fabbri; Valentlnl, Maddè, 
Dossena (dal 23’ s.t. Petti¬ 
ni), Speggiorili, De Falco 
(12. Settlni, 13. Zuccheri). 
PESCARA: Pinotti; Motta, 
Santucci; Zucchini, Andreuz- 
za. Pellegrini; Cinquetti, Re¬ 
petto, Di Michele (dal 25’ 
s.t. Ferrari), Nobili, Piacen¬ 
ti (12. Recchi, 14. Gamaba). 
ARBITRO: Bergamo di Livor¬ 
no. 

DALL'INVIATO 

CESENA — Metti Zucchini 
nel motore e vai tranquillo. 
Dall’altra parte c’è una pat¬ 
tuglia di ragazzoni di primo, 
o di secondo pelo, che vanno 
in barca alle prime avversità, 
così Zucchini domina, sigla 
e difende il bottino. Zucchini, 
ma anchè l’intero Pescara. 
Lui, il capitano intrepido, è 
stato certamente il più bra¬ 
vo: ha trascinato, ha dato 
l’esempio, ha mandato a ber¬ 
saglio il pallone vincente, poi 
è retrocesso stabilmente per 
alzare il tono difensivo e 
fronteggiare le scoordinate re¬ 
pliche dei bianconeri, ma at¬ 
torno gli ha girato una signo¬ 
ra squadra. Equilibrata, astu¬ 
ta, manovriera. Il Cesena ha 
senz’altro sfiorato quel pa¬ 
reggio sul quale Angeliilo, alla 
vigilia, avrebbe messo una 
firma grande cosi; Cadè dice 
che un punto, la sua squa¬ 
dra, poteva anche arraffarlo, 
ma realisticamente la partita 
è andata ben piu vicina al 
raddoppio degli abruzzesi che 


non al recupero della forma¬ 
zione di casa. 

Il Pescara ha comandato 
nel primo tempo, ruotando 
attorno ad alcuni perni essen¬ 
ziali: appunto Zucchini, al 
quale Morganti concedeva 
spazio incredibile e timoroso 
rispetto; ma anche Repetto, 
lasciato eccessivamente libe¬ 
ro da Valentini, e Inoltre 
Piacenti il cui duello con 
Speggiorin non si è certo ri¬ 
solto in passivo. Nello stesso 
periodo il Cesena ha messo 
in piazza le proprie macro¬ 
scopiche lacune: l’inesperien¬ 
za dei pivelli, segnatamente 
di Morganti e Arrlgonl; le 
indecisioni difensive; la man¬ 
canza di spinta e di dinami¬ 
smo, con tanti sconfortanti 
pensieri per Ceccarelli e Pian- 
gerelli, costretti in tribuna da¬ 
gli acciacchi; poi, sulla colon¬ 
na passiva dei romagnoli: lo 
scarso ordine malgrado i ge¬ 
nerosi tentativi di Maddè, la 
insufficiente incisività ed an¬ 
che un pizzico di scalogna. 
Giustamente ha vinto il Pe¬ 
scara, ma dopo il gol di Zuc¬ 
chini, nello spazio di cinque 
minuti, bruciando le ultime 
risorse i bianconeri ’ hanno 
avuto per due volte la palla 
del pareggio a portata di pie¬ 
de e in entrambe il Pescara 
si è alleato alla buona sorte. 

La « forza » dei predestinati 
la si misura anche in questo 
modo, tuttavia il Cesena si 
è morso le mani al 3’ della 
ripresa, quando Valentini, in 
piena area, ha battuto a col¬ 
po sicuro e a un paio di me¬ 
tri Repetto ha respinto for¬ 
tunosamente; e, al 7’, lo stes¬ 
so Cesena si è morso anche 
le braccia, perché da una mi¬ 
schia a dir poco gigantesca 



Un calcio di rigore ha aperto agli umbri la strada della vittoria: 3-1 

Il Monza minaccia la Ternana, poi crolla 

MARCATORI: Càccia (T) al- | mostrato in possesso di un | sono imbottite di centrocam- I nano è pronto a parare. Il i ta. Bonini recupera un pai¬ 
ni’, Scalili (M) al 15’ del gioco più arioso e ragionato pisti. Anche la Ternana che orlino tempo si chiude con il Ione sulla destra, stringe al 


• MARCATORI: Càccia (T) al- 
rs*. Scrini (M) al 15’ del 
p.L; Passalacqua (T) al 29’ 
za rigore, Astdcar (T) ri 38’ 
dei s.t. 

‘ TERNANA: Mascella; Codo- 
|M, Ratti, Bonini, Celli, 
Caccia, 

4 Us dal V s.L), BUgini. (12. 

I Nodali, 14. De Ito»). 

MONZA: Marconci ni; Vincen¬ 
zi, Volpati; Lorinl, Glorio, 
v Aogofllettl; Garin, Blaage- 

tt» (Silva dal 2f S.t.), Acan- 
i fora. Serial, remo. (12. 

Marnata, il. Codi). 

' ARBITRO: Lopi ** Firenze. 

DALL'INVIATO 

. AREZZO — Un rigore conces- 
; so alla metà del secondo tem- 
, po ha deciso rincontro che 
. vedeva opposte sul campo 
neutro di Arezzo la Ternana 
ì e il Monza. La squadra di Ma- 
1 gnl, trovatasi in svantaggio 
'j per 2-1, non è riuscita a rior- 
1 dinaro le idee per rimontare. 
^ Legittimo il risultato finale 
| di 3-1 per i ternani anche se 
, va oltre gli effettivi valori 
In campo. Il Monta si è di¬ 


mostrato in possesso di un 
gioco più arioso e ragionato 
anche se, al momento in cui 
doveva rimontare, ha perso 
un po’ di lucidità. Un han¬ 
dicap non indifferente per 
una squadra che lotta per la 
promozione in serie A. Gli 
uomini di Ulivieri invece ave¬ 
vano bisogno per la classifi¬ 
ca di questi due punti e con 
caparbietà sono riusciti a con¬ 
quistarli. 

La vittoria della Ternana si 
è concretizzata nel secondo 
tempo. Dopo il riposo, Volpi 
e compagni sono tornati in 
campo con maggiore concen¬ 
trazione arrischiando qualche 
cosa in più di quanto non 
avevano fatto nella prima 
parte della gara. Il Monza 
invece, nel momento in cui 
ha subito il rigore sul risul¬ 
tato di 1-1, è praticamente 
crollato. Fino ad allora gli 
uomini di Magni si erano di¬ 
mostrati molto più pericolo¬ 
si degli avversari, riuscendo a 
manovrare a tutto campo ed 
imponendo la loro suprema¬ 
zia nel gioco aereo. 

Ma veniamo alla cronaca 
della partita. Le due squadre 


sono imbottite di centrocam¬ 
pisti. Anche la Ternana che 
avrebbe, almeno in teoria, il 
compito di attaccare, schiera 
una stria punta, il capelluto 
Passalacqua. Nei primi minu¬ 
ti di gioco la Ternana appare 
in difficoltà contro il Monza. 
Poi alni’ su di un pasticcio 
della difesa monzese, Passa¬ 
lacqua riesce a recuperare un 
pallone sui tre quarti del 
campo, avanza e passa al cen¬ 
tro per Caccia che, da alcuni 
metri fuori area, lascia par¬ 
tire un forte tiro rasoterra che 
va ad infilarsi nell'angolo alla 
destra di Marconcini. Gli uo¬ 
mini di Ulivieri si rinfranca¬ 
no, ma è sempre il Monza 
ad avere in pugno le redini 
dell’incontro. 

Gorin, Lorini e A canfora 
aumentano la pressione e do¬ 
po sette minuti riescono a pa¬ 
reggiare. E’ Gorin che dalla 
destra lascia partire un bel 
cross e Scrini con un ottimo 
stacco schiaccia da pochi me¬ 
tri la palla nella porta di Ma¬ 
scella. Tre minuti dopo si ri¬ 
pete la stessa azione e que¬ 
sta volta è Penzo a colpire 
di testa, ma il portiere ter¬ 


nano è pronto a parare. Il 
primo tempo si chiude con il 
Monza che cerca di cogliere il 
risultato badando però a non 
scoprirsi troppo in difesa. Il 
gioco della Ternana è molto 
più lento, le sue azioni di at¬ 
tacco sono molto approssima¬ 
tive. 

Dopo rinterrano gli uomini 
di Ulivieri appaiono più con¬ 
vinti delle loro possibilità. 
Cercano il dialogo tra loro 
anche con lanci di 30-40 me¬ 
tri, che permettono di sca¬ 
valcare il folto centrocampo, 
riuscendo cori a rendersi pe¬ 
ricolosi. Il Monza continua 
nella sua azione in velocità. 
Al 59\ su inserimento del ter¬ 
zino Volpati c’è una palla-gol 
per Blangero ancora una vol¬ 
ta su di un cross, ma Mascel¬ 
la riesce a distendersi e ad 
alzare la palla sopra la tra¬ 
versa. Due minuti dopo è 
Passalacqua, forse il migliore 
tra 1 ternani, a tentare il col¬ 
paccio. C’è una punizione dal 
limite e la punta ternana ten¬ 
ta di sorprendere Marconcini 
con un tiro a fi] di traversa 
a rientrare. 

Ai 20’ la svolta della parti¬ 


ta. Bonini recupera un pal¬ 
lone sulla destra, stringe al 
centro della metà campo av¬ 
versaria ed effettua un lancio 
per Asnicar in area, che viene 
messo a terra da Giusto. L’ar¬ 
bitro Lapi di Firenze non ha 
alcuna esitazione ad assegna¬ 
re il rigore alla Ternana. Bat¬ 
te Passalacqua ed insacca sul¬ 
la destra di Marconcini. E’ il 
primo rigore che ci danno — 
affermano in casa rossoverde 
— da due anni a questa parte. 
Il Monza non sa reagire. Per¬ 
de lucidità. 

Magni manda in campo an¬ 
che Silva al posto di Blan¬ 
gero nei tentativo di raggiun¬ 
gere il pareggio. La manovra 
del Monza però non è più in¬ 
cisiva. Si sbilancia in avanti 
lasciando aperti i varchi per 
le punte avversarie. Sull’azio¬ 
ne di calcio d’angolo i monze¬ 
si vengono nuovamente trafit- 
U al 38’ da Asnicar, dopo che 
Marconcini è uscito a vuoto 
su un pallone calciato dalla 
bandierina da Passalacqua. 

Pkro B«nassai 


MARCATORE: Conte al 63’. 

PALERMO: Trapani; lozzia, Citterlo; Brigna- 
nl, DI Cicco, Arcoleo; Osellatne, Vermiglio 
(al 52’ Gasperini), Conte, Maierini, Monte- 
negro. (N. 12 etnei, n. 13 Gregorio). 

GENOA: Girardi; Gorin, Oglianl; Odorizzi, 
Corradinl, Masi; Damiani, Busatta, Luppl, 
Rizzo, Conti (al 66’ Coletta). (N. 12 Mar¬ 
tina, n. 13 Nela). 

ARBITRO: Prati di Parma. 

PALERMO — (n.g.) . Un gol di Conte che 
al 18’ della ripresa smorzava di testa una 
punizione battuta da Maierini ha dato il suc¬ 
cesso al Palermo sul Genoa. Una vittoria sof¬ 
ferta al termine di 90 minuti tiratissimi, nel 
corso dei quali non sono mancate le emo¬ 
zioni. 

Il Palermo, al decimo risultato utile con¬ 
secutivo, è sceso in campo, lo ricordiamo, 
privo di cinque titolari: il cannoniere Chi- 


nienti ed il portiere Frison, entrambi squali¬ 
ficati, nonché Silipo, Maritozzi e Borsellino 
infortunati. Al 15’ una punizione di Maierini 
viene respinta a pugni con difficoltà da Gi¬ 
rardi. Due minuti dopo Damiani a causa di 
uno svarione di Osellame si trova il pallone 
tra i piedi quasi sul disco del rigore, spo¬ 
stato leggermente a sinistra: l’attaccante li¬ 
gure tira. Trapani esce alla disperata e re¬ 
spinge ma non trattiene. Riprende lo stesso 
Damiani, ma Trapani questu volta lo anti¬ 
cipa snlvnndo. 

Al 18’ della ripresa il gol del Palermo: 
punizione a quattro metri fuori dell’area, 
batte Maierini, testa di Conte die smorza 
alle spalle di Girardi. Al 25’ punizione di 
Rizzo per il Genoa, parabola servizio per 
Damiani. Tiro fortissimo dell’attaccunto ma 
Trapani si allunga e devia in angolo. Al 32’ 
Gasperini atterrato in area da Rizzo: rigore 
sacrosanto, batte Montenegro e Girardi in¬ 
tuendo devia in angolo. 


Niente gol, solo infortuni 
tra Brescia e Samb: 0-0 


BRESCIA: Malgiogllo; Podavini, Galparoii; 
Venturi, Guida, Moro; De Biasl, Nanni (dal 
18’ s.t. Bonomelti), Multi, Romanzinl, Grop. 
(N. 12 Bertoni, n. 13 Matteoni). 
SAMBENEDETTESE: Pigino; Melotti, Cagni; 
Marchi, Catto, Bacci; Romiti, Catania, Chi- 
menti, Cavazzinl (dal 24’ Sanzone), Bozzi. 
(N. 12 Deogratias, n. 14 Sclammanico). 
ARBITRO: Ballerini di La Spezia. 

BRESCIA — (c.b.) - Squallido 0-0 fra Bre¬ 
scia e Sambenedettese. Novanta minuti senza 
storia con un unico tiro a rete per parte e 
tutti e due nella ripresa. Il primo al 19’ su 
calcio d’angolo da parte della Sambenedet¬ 
tese: Bacci ha costretto Malgloglio a tuffarsi 
per parare. Ed al 20’ toccava a Pigini repli¬ 
care deviando in calcio d’angolo un colpo di 
testa di Nanni. 


Nella partita si sono avuti due gravi infor¬ 
tuni: uno a Nanni, in occasione dell’unico 
intervento di Pigino: la mezzala azzurra si 
inzuccava In volo con Bacci rimanendo a 
terra stordito e doveva lasciare il campo. 
Al 26’ l'altro infortunio: il giovane libero 
Venturi riportava una brutta botta al ginoc¬ 
chio destro in un intervento su Romiti e 
lasciava il campo in barella fra gli applausi, 
gli unici in tutto l’incontro, del folto pub¬ 
blico. 

Il Brescia ha giocato gli ultimi 20’ con soli 
dieci uomini. La Sambenedettese però, paga 
del pareggio, non ha saputo sfruttare la su¬ 
periorità numerica limitandosi a controllare 
la partita ma ricorrendo alla melina e fa¬ 
cendosi fischiare per le numerose palle allun¬ 
gate, anche da metà campo, al iiortierc 
Pigino. 


non è uscito il topolino di 
un gol. 

La baraonda era nata da 
un corner favorevole al Ce¬ 
sena, Maddè aveva raccolto e 
girato a rete, Pinotti non 
aveva trattenuto il pallone. 
De Falco l'aveva ripreso e 
per due volte — consecutiva- 
mente — l'aveva rabbiosamen¬ 
te colpito per vederlo respin¬ 
gere avventurosamente da una 
difesa che sembrava muro di 
gomma, infine tentava Dos¬ 
sena e Andreuzza riusciva ad 
infrangere l’assalto. 

La sostanza del Cesena si 
spengeva qui. L’impegno, no, 
ma contro questo Pescara au¬ 
toritario e pronto in ogni 
frangente, correre evidente¬ 
mente non bastava, tanto più 
che si trattava di corsa scri¬ 
teriata, impetuosa ma senza 
un filo conduttore. Cadé ha 
tentato la «carta» Fetrini, al 
posto di un inconcludente 
Dossena. 

Anzi, se nel primo round 
la superiorità degli abruzze¬ 
si era stata limpida, brillan¬ 
te, ma in gran parte accade¬ 
mica, dopo il vantaggio le 
occasioni per andare nuova¬ 
mente a rete si sono presen¬ 
tate con chiarezza, natural¬ 
mente in contropiede, favori¬ 
te dal confuso e inconcluden¬ 
te forcing dei cesenati. Ma 
lasciamo alle note di cronaca 
l’incarico di riassumere i mo¬ 
menti salienti del match. Par¬ 
tenza sprint del Pescara, so¬ 
stenuto dall’incessante entu¬ 
siasmo dei suoi aficionados, 
e • Cesena subito contratto, 
preoccupato. In mezzo, dove 
il gioco sorge o si smorza, 
la marcia in più dei pescare¬ 
si si imponeva in fretta. 

Al 13’ un doppio errore di 
Benedetti e Fabbri dava via 
libera a Cinquetti, e Piagne- 
relli era bravo nel respinge¬ 
re la palla-gol dei rivale; al 
17’ Maadé metteva in mezzo 
all’area avversaria un pallo¬ 
ne delizioso per Morganti, ma 
il giovanotto indugiava nello 
stop e l'occasione sfumava. 
Insidiose puntate di Santucci 
e Nobili al 20’, venivano bi¬ 
lanciate da un pericoloso ten¬ 
tativo sventato da Motta a! 
24’; Uri di Di Michele e Cin- 
quetU (26’ e 34’) trovavano 
poi ima replica in un ser¬ 
vizio di Speggiorin per Mor¬ 
ganti (37’), anticipato robu¬ 
stamente da Zucchini. 

Dopo il riposo, gol vincen¬ 
te in fretta: al primo' minuto 
il Cesena si salvava in corner 
su punizione di Cinquetti: su 
Uro di Nobili dalla bandierina 
Zucchini lasciava di sasso gli 
avversari e girava a rete. Bor¬ 
data imparabile. Il Cesena 
reagiva, ma il verdetto era 
già segnato: soprattutto la si¬ 
tuazione dei romagnoli api¬ 
pa ri va insanabile dopo i pe¬ 
ricoli superati dal Pescara 
al 3’ e al 7’. Continuava a 
battersi, impegnava PinotU in 
un paio di circostanze, esal¬ 
tava nuovamente Zucchini an¬ 
che in versione difensiva, 'ma 
rischiava di brutto particolar¬ 
mente al 13’ (cross di Nobili, 
respinta di Fabbri, pialla ri¬ 
battuta da Repetto e salva¬ 
taggio a porta vuota di Od¬ 
di) e al 35' (allungo di San¬ 
tucci, scatto e Uro di Fer¬ 
rari, respinta di piede di Pia¬ 
gne reili). | 

Giordano Marzola | 


Prodezze di Chiarugi 
in Sampdoria-Varese: 2-0 


MARCATORI: nel primo tempo al 34’ Chior- 
ri; nel s.t. al 44’ Chiarugi. 

SAMPDORIA: Gareiia; Arnuzzo, Ferronl; Pao- 
linl. Romei, Lippi; Chlorri, Orlandi, De 
Giorgia (dal 30* del s.t. Tuttino), Roseli!, 
Chiarugi. (N, 12 Gavioli, n. 14 Talami). 
VARESE: Vleri; Massimi, Maggiori; Bedin, 
Taddei, Acerbis (dallTT s.t. Montisano); 
FerretU, Giovanelli, Manueli, Vailati, Rus¬ 
so. (N. 12 Fabrls, n. 14 Pedrazzini). 

ARBITRO: Tari di Livorno. 

NOTE: giornata di sole. Spettatori 12 mila 
circa. Ammoniti Roseli! e De Giorgis. Angoli 
6-4 per la Sampdoria. 

GENOVA — (s.p.) - Ad un minuto dal ter¬ 
mine dell’incontro, la montagna di gioco del¬ 
la Sampdoria aveva appena partorito il topo¬ 
lino di un gol p>er merito di Chlorri, quando 
Chiarugi ha sottolineato con un gran gol la 
sua migliore partita di Marassi, definitiva¬ 
mente, affossando il Varese sempre più vi¬ 
cino al baratro della serie C. Un gol di quelli 
« all’antica », di album del ricordi come la 
famosa rovesciata di Parola immortalata da 
tutti i giornali e tramandata ai posteri. Rac¬ 
contiamola subito: correva l’89’ di gioco e 
la Sampdoria annaspava, vivacchiando sulla 


magra rendita del gol realizzato da Chiorri 
al 34’ del primo tempo e contando più che 
sulle proprie forze, sulla scarsa pericolosità 
del pur volonterosi avversari. Con l’entrata 
in campo di Tuttino, più essenziale dell'eva¬ 
nescente De Giorgis, la Sampdoria si fa più 
positiva e conduce un paio di offensive, sulla 
banda sinistra del campo, che non appro¬ 
dano a nulla di concreto per qualche incer¬ 
tezza e per la ormai annosa deficienza di 
validi realizzatori. Ripetendo la solita trama, 
partono Chiarugi verso il centro, Tuttino a 
trascinarsi dietro qualcuno allargando sulla 
fascia laterale e Orlando a portare palla in 
verticale. Finta di passaggio verso Tuttino e 
rapido tocco invece per Chiarugi, piazzato 
ri centro del limite dell'area varesina. Chia¬ 
rugi, tra i migliori in campo e perciò mar¬ 
toriato per tutto rincontro, decide di colpire 
di prima e lo fa con un sinistro tagliato che 
lascia tutti di sasso, mandando la palla ad 
insaccarsi rasente il palo, alla destra del¬ 
l’immobile vecchio Vieri. Chiarugi aveva 
gran merito anche per la prima segnatura. 
Era stato suo il passaggio smarcante per 
Chiorri, con un lungo spiovente da centro 
campo. Chiorri, a sua volta molto bravo, 
aveva fermato col petto ed aveva poi infilato 
Vieri in uscita. Il resto è stato contorno. 


Il Foggia affonda 
la disperata Nocerina: 3-0 


MARCATORI: nel p.t. Sasso al 28’; nel s.t. 

Pennini al 5’, Guatlnetti al 25’. 

FOGGIA: Benevelli; De Giovanni, Colla; Pe¬ 
natili, Sasso, Scala; Salvionl, Gustinetti, 
Fiorini, Bacchio (dal 39’ del s.t. Ripa), 
Libera. (N. 12 Pellizzart). n. 14 Apnzzo). 
NOCERINA: Garzelli; Colato, Lognan; Zuc¬ 
cheri, Grava, Calcagni; Lucido (dal 1’ del 
s.t. Bolzoni), Co maro, Zanolla, Chiancone, 
Gariini. (N. 12 Pelosi», n. 13 Porcari). 
ARBITRO: Petruzzi di Arezzo. 

POGGIA — Una disperata Nocerina non 
ha potuto fare altro che raccogliere un 
pesante passivo a Foggia contro una squadra, 
quella di casa, rinvigorita e decisa a non 
lasciare la posta a nessuno. I ragazzi fog¬ 
giani hanno sviluppato un gioco, specie nel 
centrocampo, col quale sono riusciti ad ave¬ 
re la meglio sulla compagine napoletana la 


quale ha messo in evidenza i suoi difetti di 
sempre: inconsistenza in avanti, fragilità lun¬ 
go la fascia centrale del campo, poca accor¬ 
tezza in difesa. 

Il primo gol è giunto al 28’ del primo tem¬ 
po per merito dello stopper foggiano Sasso 
che raccoglieva una punizione dal limite e 
calciava forte ed il pallone sorprendeva il 
colpevole Garzelli. Sbloccato il risultato, il 
Foggia ha potuto giocare con maggiore tran¬ 
quillità anche se la Nocerina ha tentato una 
reazione senza molta convinzione. 

La seconda rete veniva al 5' del secondo 
tempo con un gran colpo di testa del libero 
Perazzini dopo una mischia in area. Con 
questa rete naufragavano definitivamente le 
possibilità della Nocerina che ora vede com¬ 
promesso il suo campionato. II Foggia arro¬ 
tondava il successo con una bella azione al 
25’ con Gustinetti che di testa metteva in 
rete un perfetto traversone di Colla. 


Herrera non basta 
per il Rimini a Bari: 0-0 


BARI: Venturellf; Petruzzelti, Frapparli pina; 
Bel lazzi. Balestro, Manxln; Bagnato, La 
Torre, Tirelli, Tavarflli, Pellegrini. (N. 12 
De Loca, n. 13 Parafano, n. 14 Gamlino). 
RIMISI: CameiBtti; Agostinelli. Boccini; 
Mazzoni, Grezzani, VlaneDo; Fagni, Vali, 
SoDier, Donati, Ferrara. (N. 12 Lazzi, n. 13 
Erba, n. 14 Raffaeli). 

ARBITRO: Panzino di Catanzaro. 

BARI — (g.d.) - Con il ritorno, dopo cinque 
anni, di Helenio Herrera sulla panchina del 
Rimini, ultimo in classifica, è ritornata la 
tattica del catenaccio contro un Bari ancora 
una volta inedito a causa dei continui espe¬ 
rimenti di Giulio Corsini, alla ricerca di non 
si sa quale modulo di gioco e di quale 
schieramento. 

Il risultato è stato logicamente un pori e 
ha rispecchiato il valore delle squadre in 
campo. Il Bari ha attaccato continuamente, 
ma seri te natamente, senza idee e senza sche¬ 
mi validi. L’inserimento del bravo e giovane 


Tavarilli a centrocampo e l’affidamento della 
marcatura di Fagni a Frappampina. ha con¬ 
fuso ruoli e compiti a centrocampo e ha 
tenuto indietro Frappampina, l’unico gioca¬ 
tore barese capace di ■ fluidificare » e di 
fare gioco sulle fasce laterali. In avanti, in¬ 
fine, Pellegrini e Tivelli hanno fatto di tutto 
per rendere complicato il gioco del Bari, 
senza nulla concludere. 

In queste condizioni il Rimini ha giganteg¬ 
giato a Bari c ha meritato il punto e qual¬ 
che applauso, mentre gli oltre ventimila 
spettatori hanno sportivamente, anche se de¬ 
lusi, fischiato la squadra di casa, che ora si 
trova veramente nei guai nella zona della 
bassa classifica. 

Sul piano della cronaca c’è da segnalare 
che l’occasione più propizia per segnare l’ha 
avuta proprio il Rimiri al 37’ della ripresa 
con l’infaticabile SolUer il quale da pochi 
passi ha tirato a rete, ma il portiere Ventu- 
relli, apparso impreciso in altre occasioni, 
è stato attento nel parare a terra. 


1 
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Nei G.P. degli Stati Uniti West, quarta prova del mondiale di formula uno 

Villeneuve-Reutemann-Scheckter 
grande battaglia a Long Beach 






LONG BEACH — Il Gran Premio degli Stati 
Uniti West, quarta prova del campionato 
mondiale di formula uno, pare debba avere 
come principali protagonisti le Ferrari di 
Gilles Villeneuve e Jody Scheckter, partiti 
rispettivamente In « pole position » e in se¬ 
conda fila (terzo miglior tempo), le Lotus 
di Carlos Reutemann e di Mario Andretti 
(prima e terza fila) e le Ligier di Patrick 
Depailler e Jacques Laffite (seconda e terza 
fila). Meno competitiva del previsto si è ri¬ 
velata Invece la Brabham-Alfa Romeo di Ni¬ 
ki Lauda, il quale ha ottenuto solo il decimo 
tempo dietro all'Italiano Riccardo Patrese 
con la non certo formidabile Arrow. Meglio 
di Lauda hanno fatto pure Jean Pierre Jarier 
con la Tyrrell e James Ilunt con la Wolf. 


La forte differenza di orario fra la Califor¬ 
nia, dove si svolge la gara, e ITtalia, non 
ci ha consentito di pubblicare la cronaca del 
Gran Premio statunitense la cui partenza è 
avvenuta quando il nostro giornale stava an¬ 
dando in macchina. Non ci resta che scusar¬ 
ci con i lettori. 

NELLE FOTO: a sinistra: Gilles Villeneuve, vinci¬ 
tore del Gran Premio del Sudafrica con la nuova 
Ferrari T 4 davanti al compagno di squadra Jody 
Scheckter; a destra: Carlos Reutmann, partito in 
prima fila a fianco del pilota del « Cavallino ». 
L'argentino delia Lotus 4 attualmente secondo nel¬ 
la classifica del campionato mondiale comandata 
dal francese Jacques Laffite con la Ligier. 


Virginio Ferrari 
e la Suzuki 750 
anche a Le Castellet 


Formula 2: a Hockenheim 
vince un finlandese ma 
Cheever resta capolista 



LE CASTELLET — L'italiano Virginio Ferrari, su Suzuki, 
ha vinto il a Moto-Journal 2000 », duecento miglia riservate 
alle « 750 », nel circuito Paul Ricard a Le Castellet. Ferrari 
ha preceduto sul traguardo i due francesi della scuderia 
Yamaha-Gauloise Christian Sarron e • Patrick Pons e lo 
statunitense Skipp Aksland (Yamaha). 

Il favorito della corsa, il venezuelano Johnny Cecotto (Ya¬ 
maha), miglior tempo in prova, si è ritirato nel sesto dei 
54 giri in programma. 


Drovandi 
domina 
nel Trofeo 
Alfasud 


A Conti 
prima prova 
della Coppa 
Renault 5 


HOCKENHEIM — In Germa¬ 
nia, a Hockenheim, dove si è 
disputata la seconda prova del 
Campionato europeo di F 2, la 
« pattuglia azzurra » è andata 
un po’ meno bene che non a 
Silverstone, ma ha difeso di¬ 
scretamente le proprie posizio¬ 
ni soprattutto con l'americano 
di Roma, Eddie Cheever, che 
ha piazzato la sua Beta-Osel- 
la-BMW, equipaggiata con 
pneumatici Pirelli P 7, al quin¬ 
to posto assoluto, un risultato 
che gli consente di restare al 
comando della classifica del 
Campionato con undici punti. 

Sulla pista tedesca il succes¬ 
so è andato al piccolo Keke 
Rosberg, un finlandese di ven- 
tinove anni, che con la sua 
March-BMW ha dominato sia 
la prima che la seconda man¬ 
che della corsa. Degli altri 
italiani c’è da dire del mila¬ 
nese Teo Fabi che, al volante 
della Scaini-March-BMW, ha 
ottenuto il suo primo punto 
europeo nonostante alcuni 
problemi al telaio. Alberto Co¬ 
lombo ha concluso in decima 
posizione 

Ordine d'arrivo 

1. ROSBERG (March-BMW) in 
12QTTI, media 202.4OT km/h; 2. 
Domali (RaltKart) a 27"2; 3. Guer¬ 
ra (March-BMW) a 40"; 4. Mentori 
(Ralt Kart) a 43”3; 3. Cheever 

( Beta-Osella-BMW) a l’00"9; 6. Fa¬ 
lli (Scalnl-March BMW) a l’01”3. 

Classifica par l'a Europeo» 

I. CHEEVER (Italia) punti II; 

2. Rosberg (Finlandia) 9; 3. Ilen- 
ton (Inghilterra) 7; 4. Daly (Irlan- j 
da) 6; S. Dougall (Inghilterra) 6; I 
6. Guerra (Argentina) 1; 7. Rahal | 
( Inghilterra) 3. 


VARANO — Rinaldo Drovan¬ 
di ha vinto ieri a Varano la 
seconda prova del Troreo Al¬ 
fasud. Il vincitore ha prece¬ 
duto nell’ordine Bettolini, Ma- 
diai. Giuliani, Campani, De 
Antoni e Schermi. 

Abbastanza movimentate le 
prime battute della corsa.- In 
una collisione subito dopo il 
via restavano coinvolti Rigan¬ 
ti e Sigaia, indicati fra i fa¬ 
voriti alla vigilia, che erano 
costretti all’abbandono. Fra i 
ritirati anche « Camaleo » e 
« Menes ». La corsa è stata do¬ 
minata da Drovandi che, con 
la vettura del concessionario 
Palombo di Velletri, è balzato 
subito al comando ed ha au¬ 
mentato progressivamente il 
suo vantaggio sugli insegui¬ 
tori. 

La classifica del Trofeo Al¬ 
fasud dopo la corsa di Va¬ 
rano vede in testa Drovandi 
che con 39 punti precede De 
Antoni e Bcrtolini (25 punti), 
Madiai (23 punti), Sigata (21), 
Campani (20) e Giuliani (18). 
La terza prova del Trofeo 
avrà luogo a Monza il 22 a- 
prile. 


MISANO — Annino Conti, e- 
sperto pilota reatino, si è ag¬ 
giudicato la prima prova della 
Coppa Renault 5 Elf 1979. Per 
Conti il successo non è però 
stato facile, insidiato per tut¬ 
ta la gara dal toscano Cala¬ 
mai che faceva il suo rientro 
nelle gare di Renault 5. I due 
si sono giocati la vittoria nel¬ 
le ultime battute, concluden¬ 
do vicinissimi, tnsidati a loro 
volta dal tenace Salvatori che 
era rinvenuto fortissimo dal¬ 
le retrovie con una bella ri¬ 
monta. La vittoria nelle bat¬ 
terie era andata a Salvatori, 
Conti e Sigaia. Il prossimo ap¬ 
puntamento per la Coppa Re¬ 
nault 5 Elf è a Valleiungu il 
13 maggio. 

Essendo i primi due piloti 
di categoria A, non parteci¬ 
panti ai punteggi, la classifica 
della coppa vede: 1) Salvato¬ 
ri; 2) Giuliani; 3) Colleoni; 
4) Pedalà; 5) Cittadini. 

• NUOTO — A Chleti è stata Inau¬ 
gurata la prima scuola al mondo 
che conferisce il diploma di spe¬ 
cialista in medicina del nuoto e 
delie attività subacquee, annessa 
alla cattedra di fisiologia umana 
della facoltà di Medicina e Chirur¬ 
gia delFuniversità di Chleti. 


il campionato di basket 


Giochi fatti al vertice 


Ora il via agli spareggi 


Emerson, Sinudyne, Gabet- 
ti, Perugina, Billy e Arrigoni 
sono le sei promosse della Al 
direttamente ai play-off trlco 
lori. Antonini e Xerox, inve¬ 
ce, dovranno misurarsi mer¬ 
coledì sera rispettivamente 
con Jollycolombani e Super- 
ga: lo vincenti di questi spa¬ 
reggi completeranno il quadro 
dei play-off che entreranno 
nel vivo a partire da sabato 
prossimo. Per quanto riguar¬ 
da la serie Al, Mercury, Har- 
rys e Mecap retrocedono in 
A2, e saranno seguite, dopo 
altro spareggio tra le due 
squadre chiamate direttamen¬ 
te in causa da Canon o Sca¬ 
volini. 

Oltre a Superga e Jolly- 
coiombani, che indipendente¬ 
mente dall'esito dei confronti 
di dopodomani l’anno prossi¬ 
mo disputeranno il campio¬ 
nato di basket nel gruppo del¬ 
le migliori, salirà in Al si¬ 
curamente l’Eldorado, che ha 
però perso la possibilità di 
battersi per lo scudetto tri¬ 
colore, mentre la quarta pro¬ 
mossa uscirà dal minitorneo 
a quattro tra Bancoroma, 
Pintinox, Pagnossin e Mo- 
biam. Acentro e Manner e- 
scono dall’elite della pallaca¬ 
nestro itnliann e retrocedono 
in serie B. 

Queste le sentenze della 
ventlseiesima • giornata del 
torneo: sentenze che lasciano 
dell'amaro in bocca alla Chi- 
namartini e che costringeran¬ 
no Canon e Scavolini, in Al, 
e Bancoroma, Pintinox, Pa¬ 
gnossin e Mobiam, in A2, ad 
un’appendice tinta di giallo. 
Il tutto contribuirà a com¬ 
pletare i quadri del campio¬ 
nato edizione 1979-80. 

Tornando ai play-off, sin da 
ora si può dire che sabato 
prossimo, dopo aver supera¬ 
to anche lo scoglio degli spa¬ 
reggi, l’Emerson se la vedrà 
con la vincente di Xerox-Su- 
perga, la Perugina con la 
Billy, la Sinudyne con Anto¬ 
nini o Jollycolombani e la 
Gabetti con l’Arrigoni. Que¬ 
st'ultimo confronto, in prati¬ 
ca, è la ripetizione della fi¬ 
nale di un anno fa per In 
terza piazza. 

Deuo del completamento 
dei quadri tricolori, diamo 
ora un’occhiata alla giornata 
di ieri. Tenendo conto anche 
dell’anticipo di sabato tra 
Harrys e Perugina, l'ultimo 
turno della prima fase del 
torneo ha fatto registrare 
ben quattro successi esterni. 
Un record se vogliamo. Il 
colpo di scena di maggior en¬ 
tità, comunque, è arrivato 
ancora una volta da Varese, 
dove l'Antonini si è permessa 
il lusso di beffare l'Emerson 
campione uscente. Abbastan¬ 
za prevedibili, invece, le vit¬ 
torie esterne della Perugina 
suli’Harrys, della Gabetti sul¬ 
la Mercury e della Sinudyne 
sull’Arrigoni. 

Sussulti In A2 dove la Jol- 
lycolombani ha addirittura 
battuto a Roma l’Eldorado. 
I forlivesi hanno centrato il 
duplice obiettivo di agguan¬ 
tare in extremis la qualifica¬ 
zione ai play-off e di estro¬ 
mettere dagli stessi l’Eldora¬ 
do. Come colpo di mano non 
è stato davvero male. L’altra 
potenziale finalista della A2 
è, come detto, ’ la Superga, 
che ieri ha battuto abbastan¬ 
za duramente Formai sconso¬ 
lata Manner. I successi di 
Bancoroma, Pintinox e Pa¬ 
gnossin hannoperò causato un 
pauroso ingorgo alle spalle 
di Superga, Jollycolombani e 
Eldorado. Ingorgo che solo 
gli ultimi e decisivi spareggi 
riusciranno a neutralizzare. I 
a rebus », in ultima analisi 
non sono ancora del tutto 
risolti. 

Angelo Zomegnan 



Dunton, l'americano della Chinamartinl, contrarialo per l'esclusione 
della sua squadra dal play-off. 


Risultati e classifiche 

SERIE A 1: llarrys-Pcruglna 97- 
103 (giocala sabato), Amgonl-Sl- 
nudyne 72-76, Bllly-Mecap 101-06, 
Chinamartinl. Canon 80-79, Emer- 
son-Antonlnl 70-73, Mercury .(ìabet- 
II 98-11), Scavollnl-Xrros 83-71. 

CLASSIFICA. Emerson 36; Slnu- 
ilyne 3), Gabelli 32; Perugina e 
Billy 30; Arrigoni e Antonini 28; 
Xerox e Chinamartinl 26; Canon e 
Scardini 22; Mecap 20; Harrys 16; 
.Mercury 1). 

SERIE A 2: Acenlro-Uancoroma 
9.0.103. EliUirrulo.Jollycolombani 67- 
71 |(Us), Hurllngham • Juvecaserta 
117-113, MoblancPagnossIn 83-102, 
Plntlnox-Postalinoblll 93-86, Sarlla- 
Koilrlgu 88-86, Superga-Manner 116. 
103. 

CLASSIFICA: Superga 31; Jolly- 
coiombani e Eldorado 32; Banco- 
ruma, Pintinox, Pagnossin e Mo¬ 
biam 30; llurllngham e Poslalmo- 
bil| 26; Sartia il; Jusecaserta r 
Rodrigo 20; Acenlro 16; Manner II. 


« Strumilaiio » : l’ha vinta a sorpresa un podista cileno 


Il cuore ferma Fava 
Warnke ferma Solone 


Sessantamiia sportivi di tutte le età impegnati nella lunga corsa « non competitiva » 



MILANO — La marea del partecipanti alla « Stramilano » per le vie cittadine. 


MILANO — A Franco Fava non ne va piti 
una diritta. Il ciociaro è stato protagonista 
sulle strade della « Stramilano » e assieme al 
genovese Claudio Solone, al palermitano Lui¬ 
gi Zarcone, al cileno Edmundo Wamke Bra¬ 
vo e ai belgi Willi Polleunis e Rik Schoofs 
ha impresso alla difficile gara un ritmo ele¬ 
vato. Si è fatto sorprendere dall’attacco di 
Solone — al sedicesimo chilometro — ma 
ha saputo reagire portandosi dietro Wamke. 
Tra Claudio e Franco cento metri, mentre il 
sudamericano sembrava che arrancasse e Zar¬ 
cone tentava di riprendersi dalia crisi che lo 
aveva colto a 7 chilometri dalla fine. 

All’imbocco dell’ultimo viale, quando già si 
vedeva l’Arco della Pace, sbuca Solone, sbuca 
il cileno ma Fava non c'è. Il piccolo cam¬ 
pione infatti è stato bloccato una volta di 
più da quel cuore pazzo che ogni tanto lo 
costringe a fermarsi. La sosta è durata 20”, 
tempo immenso a due chilometri dal ter¬ 
mine. Sembrava che per Solone fosse gara 
vinta, e sarebbe stato il bel premio per un 
atleta tenace e di talento. E invece Wamke 
è riuscito ad agguantare ti fuggitivo alle 
porte dell'Arena. Volata per due e successo 
per l’ospite straniero che sulle corse su strada 
si trova splendidamente. 

L'ottavo racconto della « Stramilano » è tut¬ 
to qui: scarno e crudele, anche se è stata 
una festa. Lungo i viali milanesi infatti la 
gente era fitta c molti invocavano Franco 
Fava e Luigi Zarcone, ormai assai popolari. 


Alla corsa milanese (22 km, quindi distanza 
ibrida: troppo lunga per un mezzofondista e 
troppo corta per un maratoneta) ha preso 
parte, a sorpresa, anche Venanzio Ortis che, 
tuttavia, si è impegnato senza dannarsi l'ani¬ 
ma. E ha fatto bene, perché la meta del 
ragazzo carnico è altrove: Coppa Europa, 
Coppa del Mondo, Universiadi e, l’anno pros¬ 
simo, i Giochi olimpici. Warnke ha distan¬ 
ziato Solone di pochi metri, l'ottimo Zarcone 
di 24”, il coraggioso Fava di 32”, i belgi 
Schoofs e Polleunis di 40” e 1T2", l’azzurro 
Marchei di V23". 

Su Fava pesano seri dubbi e siccome gli 
impegni sono molti, e ardui, e il cuore gli 
crea costantemente problemi (che forse sono 
di carattere nervoso) è da pensare che il 
ragazzo li risolverà ragionando serenamente 
con l'allenatore e organizzando una stagione 
tenue proiettata, piu che sugli appuntamenti 
della stagione, siti Giochi di Mosca. 

La « Stramilano » non competitiva ha po¬ 
sto sulle strade della capitale lombarda 60 
mila cittadini. La corsa avrebbe dovuto 
prendere il via alle 9,30 ma a causa della 
pressione dei moltissimi che erano in piaz¬ 
za del Duomo già alle prime ore del mattino 
si è avuta una partenza anticipata di un’ora. 
E’ una festa talmente grande da sfuggire di 
mano a chi l’ha inventata. 

r. m. 


Grazie a Lord KiUanin in via 
di soluzione uno spinoso problema 


La Cina e Formosa 
ai Giochi di Mosca 

Il CIO ha decretalo la costituzione 
di due distinti Comitati olimpici 


MONTEVIDEO — Il pro¬ 
blema relativo alla richie¬ 
sta cinese di partecipare 
ai Giochi olimpici di Mo¬ 
sca si è risolto, per ora, 
con la costituzione di due 
distinti comitati olimpici: 
uno della Repubblica ci¬ 
nese e l’altro di Formosa. 
Cosi è stato deciso dalla 
assemblea del CIO e si 
tratta indubbiamente di un 
successo tattico di Lord 
KiUanin, presidente dello 
stesso Comitato intemazio¬ 
nale olimpico. 

Notizie provenienti da 
Pechino affermano che la 
Cina sarebbe disposta ad 
accettare Taiwan a patto 
che si chiami cosi e non 
come si è chiamata fino¬ 
ra (e cioè Repubblica di 
Cina). Notizie da Taipeh 
(capitale di Formosa) di¬ 
cono che la decisione pre¬ 
sa dal CIO nella capitale 
uruguayana è stata accet¬ 
tata. 

Come noto una corte di 
giustizia londinese aveva 
accolto l’appello di For¬ 
mosa contro Fespulsione, 
a favore della Cina, dalla 
IAAF (Federatietica inter¬ 
nazionale). Pareva che si 
fosse In una invalicabile 


situazione di stallo e in¬ 
vece si è aperto lo spira¬ 
glio con la proposta di 
ammettere due comitati 
olimpici distinti: uno del¬ 
la Repubblica della Cina 
e l’altro di Formosa. La 
cosa è stata possibile per¬ 
ché sia Pechino che Tai¬ 
peh si sono mostrati di¬ 
sponibili a concedere qual¬ 
cosa. Notizie di soddisfa¬ 
zione sono giunte anche 
da Mosca. 

Lord Killanin ha dichia¬ 
rato che è stata aperta 
una porta e che ora toc¬ 
cherà ai due Paesi man¬ 
tenerla ben spalancata, a 
vantaggio dello sport. 

Le domande di riammis¬ 
sione del Sudafrica e del¬ 
la Rhodesia sono state re¬ 
spinte. I due Paesi razzi¬ 
sti restano, come logico, 
fuori del movimento olim¬ 
pico. Lord Killanin ha 
detto che dopo il 1900 ver¬ 
rà effettuata una indagine 
per chiarire la situazione 
nei due Paesi e ha chia¬ 
rito che per ora non ver¬ 
ranno esaminate altre do¬ 
mande di ammissione. Il 
Comitato intemazionale 
olimpico al momento con¬ 
ta 150 membri. 


San Siro-galoppo: 
Tanfirion 
meglio di 
Rissoso 

MILANO — Tanfirion ha confermato le sue 
doti di grande velocista piegando, ieri a San 
Siro, le resistenze di un ottimo puledro qual 
è Rissoso. L’anziano portacolori della razza 
di Montalbano era al rientro in pista dal 
novembre scorso e, secondo la formula del 
Premio Alessandro Sambruna (18 milioni, 
1200 metri) doveva rendere ben otto chili e 
mezzo al più giovane rivale. Per questo Rts- 
soso, già ben ricomparso nei recente Premio 
dei Laghi, gli era preferito sulle lavagne dei 
bookmakers, dove era offerto a quattro 
quinti. 

Completavano il campo dei concorrenti Sa- 
furment, Terenzio, Sala e Mar Greig. Al via 
Rissoso manteneva il comando allo steccato 
su Sala, al largo della quale avanzava Te¬ 
renzio, davanti a Tanfirion, Mar Greig e Sa- 
furment. Terenzio passava poi ad attaccare 
Rissoso che affiancava al traguardo dei mille 
metri. Qui staccava al largo Tanfirion e la 
lotta si restringeva subito fra i tre anni della 
scuderia Desenzano e U portacolori della 
razza Montalbano. Al 1200 metri però Tanfi- 
ri on riusciva a strappare una corta incolla¬ 
tura per vincere. Terzo a tre quarti di lun¬ 
ghezza da Rissoso è Terenzio, quarta, più 
staccata. Sala. 

Il vincitore ha coperto i 1200 metri del 
percorso in l’12”2. Nel premio Sirmione è 
mancata Creda Alta, attesissima al rientro. 
Ha vinto il coriaceo King Greig che ha do¬ 
vuto però contenere un fremente finale di 
Kalimlr, secondo in fotografia per un muso. 
Le altre corse sono state vinte da: Whiffs 
(in parità Ganimede e £1 Bagat); Vad der 
Unden (Potion); Sir Trum (Ronsard); Gay 
Petrol (Lo Scià); Novalesa (Dream Mount); 
Waidheim (Baffle d’Or). 

V. S. 


Capannelle: 
Prestigio 
centra 
il bersaglio 

ROMA — Di scena gli anziani nel « clou » 
della domenica ippica in programma all’ip¬ 
podromo romano di galoppo alle Capannelle. 

Erano nove i « vecchioni » che si davano 
battaglia nel Premio Signorino (L. 7.500.000, 
metri 1600 in pista grande) e la previsione 
parlava in favore di Arzigogolo nei confronti 
di un validissimo Casinò Royale (uno «stra¬ 
niero» acquistato per 30 milioni alle aste 
di dicembre a New Market) e del «mila¬ 
nese » Laerte, che notoriamente ama però 
il terreno pesante. 

La battaglia è stata bella e la previsione 
è andata a carte quarantotto: il solo Casinò 
Royale ha saputo tenere fede alle previsioni 
della vigilia che lo volevano fra i protago¬ 
nisti, ma anch’esso ha dovuto piegarsi alla 
azione decisa e autoritaria di Prestigio, ac¬ 
contentandosi del secondo posto. La terza 
moneta è andata a Jonker. Buone le quote: 
101 lire per la vittoria di Prestigio, 199 lire 
per l'accoppiata Prestigio-Casinò Royale. 

Attese anche la seconda (Premio Sinni, 
L. 5 milioni) e la quarta corsa (Premio Raf¬ 
faello, L. 5 milioni) ambedue per velocisti. 
Nel « Sinni » il pronostico diceva Dole da¬ 
vanti a Moustique, una « milanesina » pre¬ 
ceduta da buona fama: ha vinto, invece, 
Nisma, che Pucciatti ha montato egregia¬ 
mente, davanti a Dole. Nel premio Raffael¬ 
lo il maggior interesse si appuntava sulla 
prova di Win thè Wind per il quale la 
corsa era un po’ un « test » in vista del 
Premio Mellon, importante gara per veloci¬ 
sti di metà maggio. Win thè Wind non ha 
tradito l’attesa imponendosi a Petrovice e 
Worren che hanno concluso ex-aequo la loro 
fatica. 

Ed ecco ora il dettaglio tecnico della riu¬ 
nione romana: 

Prima corsa: 1. Merry Horse; 2. Fldens. 
V 77; P 28. 27; Acc 163. 

Seconda corsa: 1, Nisma, 2. Dole. V 54; P 16, 
13; Acc 55. 

• Terza corsa: 1. Nidio, 2. Bertolle, 3. Sac¬ 
cente. V 84; P 24, 16, 20; Acc 111. 


Immaginate mille miglia, 
e cioè 1609 chilometri, e col¬ 
legatele a una gara di corsa. 
C'è da spaventarsi e, subito 
dono, da considerarla una 
splendida idea se si riflette 
sul fatto che le mille miglia 
sono divise in mille frazioni 
corse, giorno e notte, da 750 
atleti. L’idea è nata tre an¬ 
ni fa al capitano Gianni Go¬ 
la (allora tenente) comandan¬ 
te del Gruppo atleti delle 
Fiamme Gialle di Roma che 
ha inventato la < Mille mi¬ 
glia » di corsa a staffette ri¬ 
petuta quest’anno e conclu¬ 
sa, con record, nel tardo po¬ 
meriggio di sabato sulla pista 
in terra battuta della caser¬ 
ma di Ostia. 

Perché la « Mille miglia »? 
La chiave dell’idea sta nella 
volontà di offrire spunti di 
partecipazione sportico ai fi¬ 
nanzieri. Le Fiamme Gialle 
sono molto attive nello sport 
ma una manifestazione così 
impegnativa sul piano della 
partecipazione non ce l’ave¬ 
vano (e non ce l’aveva — e 
non ce l’ha — nessuno). Lo 
scopo è quindi di promuove¬ 
re l’atletica leggera, di far 
partecipare e di aprire la ca¬ 
serma. e le sue strutture 
sportive, ai cittadini. 

Naturalmente l’agonismo 
sportivo fa parte sia dell’idea 
che dell’impresa. E così nel 
corso della lunga manifesta¬ 
zione. che è durata 97 ore 
14’12". sono stati migliorati 
tre record italiani e uno mon¬ 
diale sulla distanza del mi¬ 
glio. Il primo record, subito. 


Staffetta delle Fiamme Gialle nella caserma di Ostia 


«Mille Miglia» di corsa 
per promuovere lo sport 

Migliorati cinque primati più uno: «fintilo della partecipazioni? 


all’avvio, l’ha fatto la staf¬ 
fetta 4 per un miglio che dal 
1976 apparteneva a Volpi, Va¬ 
lenti, Scartezzini e Fava 
(quindi a un quartetto delle 
Fiamme Gialle) col tempo di 
iri3"6. Stavolta De Cataldo. 
Franchino, Scartezzini e il so¬ 
lito Fava han corso le quat¬ 
tro frazioni in 16’5S”8. 

Poi il maltempo, pioggia e 
vento gelido, ha avversato la 
grande maratona ma senza 
impedirle di centrare altri 
primati. Il più prestigioso lo 
ha ottenuto il marciatore neo- 
architetto Roberto Buccione 
che ha tolto al finlandese Rei¬ 
ma Salonen il primato mon¬ 
diale del miglio di marcia. 
Roberto ha marciato la inu¬ 
suale ma frenetica distanza 
in 5’55’’3 migliorando il fin¬ 
nico di 1”5. Hanno fatto il 
record anche le staffette de¬ 
gli juniores e degli allievi. E 
poi si è fatto anche il record 
collettivo perché la preceden¬ 
te Mille miglia era stata per¬ 
corsa in 97 ore 49’28’’ mentre 
stavolta, come detto, si è cor¬ 
so in 97 ore 14’1T’. 

Il fatto più rilevante con¬ 
siste però nella partecipazio¬ 
ne: infatti tre anni fa cor¬ 
sero circa 5 50 finanzieri men¬ 
tre ora si è avuto un aumen¬ 


to di circa duecento atleti. 
Franco Fata e Michele Are¬ 
na si sono ovviamente molti¬ 
plicati e cosi De Cataldo e 
Scartezzini. per non dire di 
Vincenzo leeone, ex campione 
italiano dii tremila siepi e al 
lenatore del piccolo ciociaro. 

L’altro record l’ha fatto la 
partecipazione dei cittadini 
che, nonostante il maltempo, 
sono corsi ad applaudire i 
750 protagonisti della incon¬ 
sueta impresa. 

L’idea, giova ripeterlo, vuol 
stimolare l'impegno sportivo 
di tutti e su una distanza che 
non è certamente proibitiva 
ma presuppone soprattutto 
un’adeguata conoscenza di se 
stessi e la volontà di metter¬ 
si in maglietta e calzoncini su 
una pista. 

La prossima Mille miglia, 
se l’idea sarà tradotta in pra¬ 
tica, sarà corsa su strada, da 
Palermo a Torino, e sarà 
una meravigliosa staffetta pa 
cifica assai meno fragorosa, 
e pericolosa, dall'altra Mille 
miglia, quella fascinosa e an¬ 
tica (ma non dimenticata) 
dell’automobile. Un suggesti¬ 
vo messaggio di sport e fra¬ 
tellanza in tempi inquieti. 

Remo Musumecì 


Conclusi ad Assisi 
i giochi 
della gioventù 
di corsa 
campestre 

ASSISI (Perugia* — SI è conclu¬ 
sa ad Assist la sesta edizione dei 
Giochi delta gioventù di corsa cam 
pestre con ta partecipazione di 456 
concorrenti proemienti da tutte le 
regioni di tali*. Alle selezioni co¬ 
munali, provinciali e regionali del 
Giochi della gioventù di corsa cam¬ 
pestre. promossi dal ministero del¬ 
ta Pubblica istruzione e dal CONI, 
con il patrocinio delle Casse di 
risparmio e delle Banche del Mon¬ 
te. hanno preso parte quest'anno 
oltre un milione di concorrenti dai 
9 al 18 anni. 

Questi gli ordini d’arrivo delle 
varie categorie: 

RAGAZZI (3000 metri): 1. Ro¬ 
berto Di Stani (Scuota Fontana La 
Spezia) in 6’43"; 3. Gaetano Zaf¬ 
fa (scuota media RoccaFeltre) 6 ' 
49”. - JUNIORES (3000 metri): 1. 
Roberto Dorè (Istituto ITI Angtoi- 
Sassari) in 10-35"; 3. Claudio Val¬ 
vassori (IBIS-Varese) ÌOV'. 

Osaalftca a squadre uaarMN: 

FEMMINILI (1300 metr.): I. Ca 
milta Mende!» (Scuola Media Ce¬ 
sareo Palermo) In 4’46”. . ALLIE¬ 
VE (1300 metri): 1. Stmona Galli 
(Gruppo Sportivo Europeo di Stre¬ 
ss) 6’Id”. . JUNIORES (3000 me¬ 
tri): 1. Laura Spagnoli (Liceo Rie¬ 
ti) In Vto", 
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Per L’atleta del Vicenza anche le ferie sono un serio proble¬ 
ma: non sa dove nascondersi per sfuggire alle attenzioni dei 
tifosi - Trenta lettere al giorno dopo l’exploit di Buenos Aires 


m 



Paolo Rossi personaggio di 
successo, Paolo Rossi uomo- 
sandwich, Paolo Rossi prigio¬ 
niero in una cella che la sua 
stessa popolarità gli ha co¬ 
struito addosso. Ovvero, Pao¬ 
lo Rossi e l'altro risvolto del¬ 
la medaglia. Già, perchè la fa¬ 
ma e la notorietà logorano, di¬ 
struggono, corrodono quasi 
con cinismo gli idoli che la 
società dei consumi costruisce 
nella sua catena di montaggio. 
E Rossi, ragazzo di ventitré 
anni, cresciuto per il gol, non 
riesce a sottrarsi alla regola, 
si sente fragile e indifeso. 

a Nessuno mi può veramen¬ 
te capire — dice —. La mia 
vita è diventata un inferno. La 
gente coglie soltanto gli aspet¬ 
ti marginali della mia esisten¬ 
za, che sono poi quelli legati 
al mio ruolo di uomo pubbli¬ 
co. lo sono un tipo allegro, mi 
piace scherzare, vorrei diver¬ 
tirmi. Ora non riesco più a 
scherzare, non posso più di¬ 
vertirmi. Quando esco di ca¬ 
sa è sempre la solita storia: 
gente che mi chiede l'auto¬ 
grafo per il bambino, gente 
che vuole una mia foto, gen¬ 
te che vuol sapere chi vince¬ 
rà il campionato e quanti gol 
segnerò la domenica successi¬ 
va, invili a cena da questo o 
da quell'auro. E’ uno stress 
che alla lunga ti stronca Non 
è affatto piacevole ». 

La sua àncora di salvezza è 
l'appartamentino che ha pre¬ 
so in affitto poco fuori Vicen¬ 
za, sul colli. « Lì — confessa 
Rossi — riesco a crearmi uno 
spazio tutto mio. Sono un pa¬ 
lo d’ore al giorno, non di più, 
dopo cena. Però servono pa¬ 
recchio, mi disintossicano dal¬ 
l’abbraccio soffocante degli 
altri. Sono costretto a isolar¬ 
mi anche se, lo ripeto, vor¬ 
rei tanto poter tornare un 
volto anonimo e poi andarme¬ 
ne al cinema o a ballare co¬ 
me fanno tutti i ragazzi della 
mia età. In questo senso mi è 
di grande aiuto la mia fidan¬ 
zata, Simonetta. Con lei rie¬ 
sco anche a non parlare di 
•micio ». 

Per Paolo Rossi persino le 
ferie sono un problema. L’e¬ 
state scorsa, di ritorno dai 
mondiali, fu costretto a chiu¬ 
dersi in albergo, a respirare 
aria di riporto. « Tutto vero 
— conferma —. E' stata una 
esperienza allucinante. Non 
credevo che potesse accadere. 
Prima ho tentato di resistere 
qualche giorno vicino a Sot¬ 
tomarina, poi mi sono trasfe¬ 
rito a Sanremo e poi ancora 
nel pressi di Massa. Niente da 
fare. Basta che uno ti ricono¬ 
sca e diventi un fenomeno da 
baraccone, lo in spiaggia, a 
prendere il sole, circondato 
da centinaia di persone che ti 
scrutano e sarebbero disposte 
a trascorrere ore ed ore im¬ 
mobili a guardarti. Mi aveva 
preso uno sconforto e un ner¬ 
voso da non credere! Quest'an¬ 
no spero di risolvere i miei 
guai andando all’estero ». 

La prospettiva di una vita 
del genere lo spaventa anche 
se, e potrebbe apparire una 
contraddizione, analizzando il 
passato rifarebbe le stesse 
scelte. « Da tre anni ormai — 
dice infatti — sono in pasto 
al pubblico. Quel che mi fa 
paura è che questa ondata di 
notorietà accenna ad ingros¬ 
sarsi Non so fino a quando 
riuscirò a tirare avanti. Do¬ 
vrei rinunciare a una fetta 
troppo importante di libertà. 
Ho ventitré anni ma me ne 
sento parecchi di più. Non 
vorrei che questo fosse un 
processo irreversìbile. Certo, 
a me piace giocare al pallone, 
ho voluto io questa carriera 
anche quando, visto che tutto 
andava storto, avrei avuto mil¬ 
le giustificazioni per abban¬ 
donare, per riprendere gli stu¬ 
di di ragionerìa. Non rimpian¬ 
go quello che ho fatto , nep¬ 
pure gli errori ». 

Il fenomeno Rossi, Inteso 
come fenomeno di popolarità, 
ha radici complesse. Indubbia¬ 
mente i mondiali d'Argentina 
hanno contribuito a mitizzare, 
via satellite, le gesta di que¬ 
sto ragazzo toscano che Bear- 
zot ha vestito d'azzurro in un 
momento di disperazione. Pe¬ 
rò, evidentemente, c'è dell'al¬ 
tro. « Forse si — concorda lo 
interessato —. Probabilmente 
il fatto di unire -certe qualità 
umane alle doti calcistiche, ha 
fatto scattare la molla di una 
inarrestabile reazione a cate¬ 
na. Io sono giovane in una 
maniera normale, cerco di 


condurre un'esistenza norma¬ 
le, credo di non essermi mon¬ 
tato la testa e ho sempre de¬ 
testato gli atteggiamenti divi¬ 
stici. Tutto questo potrebbe a- 
vermi attirato le simpatie di 
chi si interessa di sport ma 
anche di chi il calcio lo cono¬ 
sce appena. Spessissimo infat¬ 
ti trovo veochietti, mamme e 
bumbini che mi additano sor¬ 
ridendo. Segno che si ricono¬ 
scono in me. Ecco, sotto que¬ 
sto aspetto, sento di avere an¬ 
che certe responsabilità indi¬ 
rette. Soprattutto nei confron¬ 
ti dei giovani, lo magari non 
me ne accorgo ma i bambini, 
purtroppo, prendono per oro 
colato tutto quello che dico e 
che faccio. E' una preo:cupa- 
zione in più, non è una cosa 
da poco ». 

Rossi è in grado di quantifi¬ 
care anche gli aspetti più tra¬ 
dizionali della notorietà. Rice¬ 
ve una trentina di lettere al 
giorno. La nostra è una società 
che soffre di solitudine e allo¬ 
ra ecco che anche il campio¬ 
ne, il calciatore famoso, rap¬ 
presenta un illusorio punto di 
riferimento. « All'epoca dei 
mondiali il postino scaricava 
socchi di lettere a casa mia. 
Ovviamente non le ho potute 


leggere. All'inizio invece ri¬ 
spondevo un po' a tutti. Ora 
invece è un problema. Qual¬ 
che volta, la sera, do un'oc¬ 
chiata alla posta ma molto 
distrattamente. In genere si 
tratta di richieste d'autografo 
con foto Ma c’è anche chi mi 
espone i suoi problemi e mi 
racconta i suoi guai. E poi ri¬ 
cevo richieste di aiuti da gen¬ 
te che ha bisogno, da carce¬ 
rati, da anziani Ma come si 


fa? Non sono un istituto di 
beneficenza. Certo, ora ho dei 
mezzi superiori alla media e 
potrei anche aiutare qualcuno 
ma le richieste sono talmente 
numerose! Di recente comun¬ 
que con alcuni industriali ho 
fondato un’associazione che 
dovrebbe consentire ai bambi¬ 
ni che nascono con malforma¬ 
zioni congenite, e in partico¬ 
lare ai cardiopatici, di poter¬ 
si operare qui a Vicenza. Leg¬ 


go spesso sui giornali che 
molti bimbi sono costretti a 
volare all'estero: Londra, Sta¬ 
ti Uniti, Sudafrlca. Oia noi 
puntiamo ad acquistare tutta 
una serie di attrezzature che 
facciano di Vicenza un punto 
d'iibcontro altamente specializ¬ 
zato. Vorremmo anche favo¬ 
rire il rientro in Italia di que¬ 
gli studiosi che sono stati co¬ 
stretti ad emigrare per evita¬ 
re la disoccupazione ». 


«Mi chiedo cosa mi accadrà fra 10 anni» 


Dunque essere Paolo Rossi, 
oggi, è proprio cosi difficile? 
« Indubbiamente qualche ri¬ 
svolto positivo esiste. A \mrte 
l’aspetto economico, certa¬ 
mente non trascurabile, c'è il 
vantaggio di farti capire dal¬ 
la gente come e quando vuoi. 
Ripeto, la gente va in estasi 
per ogni cosa io dica o faccia 
in qualsiasi circostanza. Que¬ 
sto fa indubbiamente piacere. 
Purtroppo mi rendo conto che 
gli altri non riescono a ragio¬ 
nare con la propria testa e 
darebbero chissà che cosa per 
sintonizzarsi sulla mia lun¬ 
ghezza d’onda. In questo sen¬ 
so non ho problemi, sono fa¬ 
vorito in tutto: al ristorante, 


nei negozi, quando ho inten¬ 
zione di portare avanti una t- 
niziativa che mi sta a cuore. 
Il trattamento di riguardo nei 
miei confronti esiste. Però sen¬ 
to che tutto questo mi pre¬ 
clude la possibilità di pene¬ 
trare i problemi della vita 
quotidiana. Vivo su una nu¬ 
vola e l’ambiente che mi cir¬ 
conda non mi aiuta certo a 
discenderne. Ad esempio, ec¬ 
co l’ennesimo aspetto negati¬ 
vo della popolarità, tutti vor¬ 
rebbero essermi amici e il 
mio dramma è quello di non 
saper distinguere tra un’ami¬ 
cizia vera e una interessata. 
Cosa accadrà tra dieci anni 
quando Paolo Rossi sarà un 


cittadino qualunque? Ecco per¬ 
chè, ora come ora, mi aggrap¬ 
po alle amicizie che avevo pri¬ 
ma di diventare famoso. Quel¬ 
le almeno non sono sospet¬ 
te ». 

I vincoli di tipo esistenziale 
che condizionnno un perso¬ 
naggio pubblico, coinvolgono e 
comprimono anche gli affet¬ 
ti. Simonetta Rizzato, vent'an- 
ni, molto timida, ha conosciu¬ 
to Paolo quando ancora era 
l'aspirante centravanti del Vi¬ 
cenza. Non si interessa di cal¬ 
cio e dunque ha sempre avu¬ 
to difficoltà a comprendere le 
regole e i meccanismi che 
presiedono a quell'ambiente. 
<r La vita di un giocatore po- 
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I ricordi del figlio, a un anno dalla scomparsa dei leggendario corridore 

«Gira»: campionissimo anche da uomo 
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Collant* GirardvnfO «vii* rampo dal Tvrchin*. 


ALESSANDRIA — Poco più 
di un anno fa, il 9 febbraio 
1978, si spegneva in una ca¬ 
mera dell’ospedale civile di 
Alessandria Costante Girar- 
dengo. Gli anziani tifosi del 
pedale, ma anche numerosi 
giovani, si erano recati nei 
giorni precedenti a far vi¬ 
sita o a chiedere notizie 
sulle condizioni del vecchio 
campione e, in quell’occa¬ 
sione, si vide chiaramente 
come sia diffìcile per tanti 
credere che un atleta-mito 
possa, al pari di qualunque 
uomo, invecchiare e morire. 
Girardengo — è indubitabile 

— è stato un mito per al¬ 
meno due generazioni: il 
giornalista Emilio Colombo 

— direttore, quei tempi, del¬ 
la Gazzetta — forgiò per lui, 
dopo le prime esaltanti vit¬ 
torie, il termine di «cam¬ 
pionissimo » e con questo 
appellativo si è ricordato 
Girardengo ancora il mese 
scorso, ri! marzo, quando, 
sui posso del Turchino, è 
stato scoperto un monumen¬ 
to hi memoria dello scom¬ 
parso. 

Ma, al di là della facciata 
offerta dagli onori delle cro¬ 
nache, dai rotocalchi e dalla 
leggenda popolare, chi era 
Costante Girardengo? Qual 
era la sua figura di uomo? 
Risponde a queste domande 
uno dei Tigli, Luciano. 

«Mio padre — rammenta 

— poteva forse dare l’im¬ 
pressione di essere un uomo 
duro, chiuso in se stesso e 
questo gli derivava dalla sua 
origine contadina ma, a ben 
conoscerlo, era un uomo pie¬ 


no di cuore, buono ed one¬ 
sto, incapace di provare ran¬ 
core. Ricordo che, al tempo 
della guerra, soleva doman¬ 
darsi, rivolto ai nemici: per¬ 
ché dovrei andare a sparare 
contro quelli là? Cosa mi 
hanno fatto di male?». 

« Com’era — chiediamo — 
in famiglia, con voi e vo¬ 
stra madre? ». « In famiglia 
era un uomo normalissimo; 
parlava poco del suo lavoro 
e, anche con noi figli, pre¬ 
feriva parlare di altre cose. 
Non ci ha mai incitati a 
seguire la sua carriera an¬ 
che perché, diceva, era trop¬ 
po faticosa e piena di sacri¬ 
fìci. Anche con mia madre 
andava d’accordo e lei lo ha 
sostenuto molto; pensi che 
nel "25 si decise persino a 
prendere la patente per an¬ 
darlo a prendere quando 
tornava dall’estero ». 

■ Parliamo del Girardengo 
campione: ricorda qualche 
episodio particolare della 
sua carriera o qualche aned¬ 
doto? ». 

«Ricordo che mio padre 
amava molto le gare ed ap- 

§ renava anche molto il pub¬ 
ico die, diceva sempre, ha 
diritto di godere uno spet¬ 
tacolo bello. Durante gli al¬ 
lenamenti era molto impe¬ 
gnato e inflessibile, con gli 
altri come con se stesso, e 
ricordo che mai una volta 
diede ad altri la colpa di 
un eventuale insuccesso : 
quando vinceva ne attribuiva 
il merito al buon allena¬ 
mento; diversamente dava 
la colpa a se stesso. Certo, 
era un tipo caparbio e ama¬ 


va vincere: ricordo che una 
volta, nella Milano-Sanremo 
del "21, correva per la "Bian¬ 
chi” e avrebbe, quindi do¬ 
vuto favorire la vittoria di 
Belloni: ma la cosa non gli 
piacque. Cosi, a Rivalla, ini¬ 
ziò la fuga. Il commissario 
della ” Bianchi ” lo raggiun¬ 
se in auto per rammentar¬ 
gli di attendere Belloni, ma 
lui gli rispose: "Adesso va¬ 
do in Riviera a vedere che 
tempo fa, poi vedrò se sarà 
il caso di fermarmi ” ». 

«Come considerava i suoi 
avversari? ». 

«Li stimava moltissimo e 
gli era molto amico, specie 
di Binda anche se, come ho 
già detto, era un po’ testar¬ 
do ... Ricordo, ad esempio, 
che quando Binda lo battè 
nel campionato del mondo 
del "27 bisticciarono e allo¬ 
ra, per un po’ di tempo, 
non si parlarono più. Sìuo 
padre si prese la rivincita 
l’anno successivo, il "28, vin¬ 
cendo la Milano - Sanremo. 
Pareva che i rapporti tra 
loro si fossero ormai dete¬ 
riorati. Accadde però che in 
una successiva Milano-Sanre- 
mo Binda avesse un inci¬ 
dente e venisse ricoverato 
a Novi Ligure. Quando mio 
padre, che seguiva la corsa 
sull’auto della Maino, appre¬ 
se la notizia, fece fermare 
l’auto, la fece tornare indie¬ 
tro e si recò subito a tro¬ 
vare Binda in ospedale. 

«Del resto fu lui a sco¬ 
prire Binda e, a questo pro¬ 
posito, ricordo che a volte, 
scherzando, diceva : ” Ma 

guarda cosa ho fatto: mi 
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polare come Paolo — dice — è 
impossibile. Ma la mia non è 
da meno. Ecco, io trovo che 
il ruolo di una donna che 
abbia scelto di vivere accan¬ 
to a un ragazzo famoso sia 
maledettamente complicato. 
Per fortuna ho il mio lavo¬ 
ro: sono impiegata in un’a- 
azienda che esporta tessuti. E’ 
molto importante per me. Con 
Paolo mi vedo quando i suoi 
impegni glielo consentono. A- 
vevo provato ad accompa¬ 
gnarlo a qualche premiazione 
ma poi ero costretta a restar¬ 
mene da sola. Tutti che gli 
chiedevano le solite cose. Quin¬ 
di preferisco rimanere a ca¬ 
sa. Ovviamente anche i nostri 
rapporti risentono del suo par¬ 
ticolare tipo di lavoro. Abi¬ 
tuato ad essere il grande Ros¬ 
si, cui tutti fanno sempre e 
soltanto elogi, a Paolo riesce 
difficile accettare che qualcu¬ 
no, come faccio spesso io, lo 
contraddica. Comunque so di 
rappresentare per lui una val¬ 
vola di sfogo molto impor¬ 
tante e mi do da fare nel ten¬ 
tativo di restituirlo, almeno 
nelle poche ore di tranquilli¬ 
tà. ad una dimensione reale. 
Più di cosi non saprei che 
fare ». 

Alberto Costa 




• Nonostante fossi convinto 
di non farcela mi ero un po’ 
illuso: credevo proprio di ave¬ 
re ritrovato la migliore con¬ 
dizione fisica. Invece sono 
stato costretto a smettere. .Se 
devo essere sincero, nonostan¬ 
te da tempo, dal momento 
dell'incidente, mi fossi impo¬ 
sto di essere pronto a ogni 
evenienza, sono mollo ama¬ 
reggiato. Sono giovane, ho 
tutta una vita davanti ma 
non posso dimenticare che 
per dieci anni ho fatto il cal¬ 
ciatore di professione ». 

Chi ci parla così è Moreno 
Roggi, 25 anni, padre di due 
bambini, ex giocatore della 
Fiorentina, delì’Avellino e del¬ 
la nazionale « bemardiniana » 
quella dai « piedi buoni », il 
giocatore che il 21 agosto del 
*76, a Viareggio, nel corso di 
una delle tante amichevoli, ri¬ 
portò la lacerazione dei lega¬ 
menti interni del ginocchio 
destro. E, da allora, ebbe ini¬ 
zio il suo declino- 

« Ho solo 25 anni ma mi 
sento già vecchio: in questi 
tre anni, da quando mi ca¬ 
pitò il primo infortunio, ne 
ho passate di tutti i colon. 
Sono stato costretto a man¬ 
dar giù diversi bocconi ama¬ 
ri. Mi sono reso conto di 
quanta falsità esista nel mon¬ 
do del calcio ma, allo stesso 
tempo, ho trovato anche nuo¬ 
vi amici, persone che neppu¬ 
re conoscevo, che mi sono 
venute incontro. Ed è appun¬ 
to per questo motivo che il 
inolio “finché c'è vita c'è 
speranza”, mi si addice. Sono 
intenzionato a reagire in ma¬ 
niera positiva, impegnandomi 
fino in fondo». 

Dopo il secondo intervento 
del prof. Trillat a Lione tu 
eri ancora convinto di poter¬ 
cela fare? 

« Trillat fu molto chiaro: 
quando mi dimise, mi disse 
che l'arto clinicamente era 
guarito ma non mi assicurò 
niente. Solo che, nel frattem¬ 
po, era accaduto qualcosa del 
genere anche a Rocca e non 
appena vidi che Francesco si 
stava rimettendo anch’io tro¬ 
vai la forza di reagire. E 
così lo scorso anno, in oc¬ 
casione delle partite di Cop¬ 
pa Italia, tomai in campo con 
la maglia viola. Il ginocchio 
rispose a ogni sollecitazione. 
Solo che, a fine gara, si gon¬ 
fiava ed ero costretto a tenere 
sull’arto una borsa di ghiaccio 
per alcune ore. Ma non ci 
facevo caso. L’importante era 
che finalmente stavo rigiocan¬ 
do. Così quando Rino Mar¬ 
chesi. l’allenatore dell’Avelll- 
no, mi propose di passare 
fra i ”biancoverdi ” dell'Irpi- 
nla accettai subito. Dopo ap¬ 
pena un ristretto numero di 
gare, all’Olimpico, contro la 
Roma, nel compiere un mo¬ 
vimento brusco ebbi una ri¬ 
caduta e da quel giorno, no¬ 
nostante le cure e l'interven¬ 
to del prof. Bruno Giorgi del 
C.T.O. (Centro Traumatologi¬ 
co Toscano) non c’è più sta¬ 
lo niente da fare » 

Roggi, di colpo, toma in¬ 
dietro di tre anni. 

« Mi successe a pochi chilo¬ 
metri da qui, a Viareggio: 
nonostante tutto, non so an¬ 
cora rendermi conto di come 
avvenne l'infortunio. Stavo 
andando bene. Ero sulla cre¬ 
sta dell’onda. Avevo solo ven¬ 
ti anni quando giocai la pri¬ 
ma partita in nazionale. Fu 
il "dottore”. Bernardini, a 
convocarmi. Ne ho disputate 
sette di gare con i "moschet¬ 
tieri”. Ne avevo già giocate 
due in B e due fra i giovani- 
Mi sentivo un vero e proprio 
leone; non avevo paura di 
niente. Ora, invece, dovrò fa¬ 
re vita sedentaria: il ginoc¬ 
chio non regge. Non posso 
fare alcuno sforzo, diversa- 
mente comprometto la mia e- 
sistenza. Devo pensare ai miei 
figli e a mia moglie . Susan¬ 
na ». 

Come mai vivi qui in Versi¬ 
lia e non a Firenze? 

« Abito alle Focette per due 
motivi: perché così riesco a 
star lontano dall'ambiente del 
calcio ed anche perché, per il 
momento, a Firenze non pos¬ 
so abitare: il mio appartamen- 


È dura per Roggi 
(ex nazionale) 
lasciare il calcio 
a soli 25 anni 

Tre anni dì alterne speranze e delusioni • L'incidente 
che gli stroncò la carriera accadde a Viareggio: Mo¬ 
rene- giocava allora con la maglia delia Fiorentina 



Moreno Roggi (a dattra) con Pullci, alla viglila di Italla-Portogallo 
d«l 6 aprila 1976. 


to l'ho dato in affitto a Gal¬ 
li, il portiere della Fiorentina. 
Quindi quando vado u Firen¬ 
ze mi devo un po’ arrangia¬ 
re. Mio suocero, Kurt Ham- 
rin, ha una casa grande ma 
non dimenticare che noi sia¬ 
mo in quattro ». 

Cosa intendi fare, quale ti¬ 
po di lavoro vuoi intrapren¬ 
dere? 

« Sono ancora molto indeci¬ 
so. Un gruppo di amici mi 
ha offerto di entrare a far 
parte di una società che, quan¬ 
to prima, dovrebbe costruire 
campi di tennis e una piscina 
alla periferia di Firenze. La 
cosa mi interessa perché an¬ 
che questo è un mezzo per 
rimanere nel giro dello sport. 
Mio suocero, ad esempio, non 
appena smise di giocare nel 
Milan, aprì una agenzia di as¬ 
sicurazione e ora dirige anche 
una import-export tra Italia 
e Svezia, il suo paese nata¬ 
le ». 

Vorresti, allora, stare lon¬ 
tano dal mondo del calcio? 
Sei rimasto così scottato da 
non volerne più sapere? 

a Per la verità i dirigenti 
dell’Avellino mi hanno offerto 
di fare l’osservatore in Tosca¬ 
na. Fra l’altro, ho già segna¬ 


lato loro due giovani molto 
promettenti■ Mi sarebbe pia¬ 
ciuto fare l’allenatore ma con 
una gamba del genere al "Su¬ 
percorso Allodi" non vengo, 
giustamente, accettato. Mi pia¬ 
cerebbe anche intraprendere 
la carriera del giornalista. Ho 
già fatto alcune esperienze 
abbastanza positive. Ma, in 
questo momento, penso di 
più a fare il direttore sporti¬ 
vo. Credo di essere un po' 
tagliato per questo tipo di 
lavoro. In questa maniera po¬ 
trei anche studiare e pren¬ 
dere la laurea ». 

Moreno Roggi, come è noto, 
che quando giocava veniva 
chiamato dal dirigenti il « sin¬ 
dacalista ». fa parte del Con¬ 
siglio direttivo dell’Associazio¬ 
ne Italiana Calciatori, ha la¬ 
vorato e lavora a stretto con¬ 
tatto con Campana e Pasqua- 
Un. E’ un giovane preparato 
sia sul piano culturale che 
sindacale. E’ uno che sa quel¬ 
lo che vuole. Non si è mai 
fatto intimorire dai dirigenti. 
Neppure quando stava male, 
cioè quando aveva l’arto bloc¬ 
cato, si è fatto mettere i pie¬ 
di addosso. Ha sempre reagi¬ 
to, ha sempre difeso i cal¬ 
ciatori. 


Vita difficile per gli orecchianti 


Fare il direttore sportivo 
non è un po’ rischioso per 
uno come te che si porta die¬ 
tro un carattere come il tuo? 

a Credo di poter fare que¬ 
sto lavoro non solo perché 
mi attrae ma anche perché 
ritengo di essere in grado di 
comprendere anche la con¬ 
troparte, in questo caso i 
giocatori e i dirigenti- Credo 
sla giunto il momento che il 
d s. debba essere un vero e 
proprio manager oltre che un 
tecnico in fatto di regolamen¬ 
ti, trasferimenti ecc. Occorre 
una mentalità diversa, nuo¬ 
va. Ed è appunto anche per¬ 
ché le società avranno biso¬ 
gno di direttori sportivi gio¬ 
vani che parteciperei volen¬ 
tieri al corso per d.s. che Ita¬ 
lo Allodi, in accordo con la 
Federcalcio, è intenzionato a 
organizzare. Dovrebbe essere 
un corso completo, al quale 
dovrebbero dare un contribu¬ 


to lutti: dai dirigenti di so¬ 
cietà, agli attuali d.s. che so¬ 
no in possesso di tanta espe¬ 
rienza, dal giocatori — alludo 
al sindacalo — ai giornalisti. 
Credo sia finito il momento 
in cui gli "orecchianti" han¬ 
no vita facile. Se decido di 
dedicarmi a questo tipo di 
lavoro cercherò una pìccola 
società per farmi le ossa, per 
entrare nel meccanismo». 

L’intervista è finita■ L’im¬ 
pressione che abbiamo ripor¬ 
talo? Per Roggi dover lascia¬ 
re il calcio attivo è stalo un 
grosso trauma che è riuscito 
a superare grazie alla giova¬ 
ne età, e soprattutto grazie 
alla coscienza professionale 
acquisita in anni di sport che 
gli ha fatto comprendere di 
non poter più offrire al pub¬ 
blico quello che per anni gli 
aveva dato. 

Loris Ciullini 
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1 11 campionìssimo, con la mogli* Agostino od il Aglio Lodano, in «ma paosa «tagli aUmomonti 
* Sanremo * dal '21. La foto è stata scattata a Varare». 


sono portato il male in ca¬ 
sa”; fu lui, poi, che scopri 
Guerra e ammirava molto 
anche Coppi». 

« Si può trovare qualche 
difetto a suo padre, come 
sportivo? ». 

« Mio padre aveva natural¬ 
mente del limiti: non aveva, 
ad esempio, la stoffa per 
le corse a tappe e lo rico¬ 
nosceva lui stesso. A parte 
questo, però, veri e propri 
difetti non potrei trovarglie¬ 
ne, se non il fatto che, come 
dicevo, era molto Mignolo 
negli allenamenti. Ricordo 
che una volta il campione 
svizzero Sutter venne per tre 
mesi a casa nostra per alle¬ 
narsi con lui, anche se mio 
padre lo aveva sconsigliato 
data la durezza dell'allena¬ 
mento. Sutter volle venire 
ugualmente cosi, poi, dopo 
la corsa dovette star fermo 
per un anno per recuperare». 


«Come venne a suo padre 
la passione per il ciclismo?». 

« Gli venne da ragazzo, 
perché andava a lavorare in 
bicicletta e questo gli pia¬ 
ceva molto; poi vi fu suo 
cognato. Bailo, di Serravalle, 
che lo incitò a continuare 
e cosi lui iniziò a prender 
parte alle prime gare per 
dilettanti ». 

«Una domanda che forse 
potrà sembrarle irriverente: 
suo padre, divenuto celebre, 
negò mai le sue origini 
umili? Che importanza dava 
al danaro?». 

« No, guardi, non ha mai 
negato le sue origini, anzi, 
amava ricordarle e in quan¬ 
to al danaro lasciava che 
ad amministrare tutti 1 suoi 
beni fosse mia madre; a lui 
interessava ben poco. Quan- 
d’era già vecchio, piuttosto, 
rho visto più attento a que¬ 


sto: addirittura, quando era 
in ospedale e io gli por¬ 
tavo qualche piccolo regalo, 
mi chiedeva sempre come 
mai avessi voluto spendere 
tanti soldi ». 

« Un* ultima domanda: vi 
fu qualcosa a cui suo padre 
dovette rinunciare per dive¬ 
nire campione del ciclismo?». 

« lo credo che amasse trop¬ 
po il ciclismo per sentire 
il peso di eventuali rinunce, 
ricordo comunque che ama¬ 
va molto la caccia; fu an¬ 
che campione Italiano di tiro 
a volo e, con noi ragazzi, 
amava parlare di questo suo 
hobby e portarci con sè a 
praticarlo, quando aveva del 
tempo libero. Ecco: direi 
che la cosa migliore di mio 
padre è che egli fu campio¬ 
nissimo, non solo sulla stra¬ 
da ma anche nella vita». 

Efisio Loi 
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